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Abbracciare le tradizioni

Attaccati al passato lontano,

bruciando l’incenso e il copale,

aspettando la risposta degli Dei

nella profondità delle notti,

nella sordità del silenzio,

nell’abbandono della nostra solitudine

di fronte alla vastità dell’universo,

riconoscendo la nostra piccolezza

di fronte al mistero

degli altari di pietra.

Questa è la fede che abbiamo ereditato,

questa è la corda del tempo

che ci lega alle radici

dell’albero della vita

che i nonni hanno piantato.

Humberto Ak’abal (1952 – 2019)1

1 Humberto Ak’abal era un poeta proveniente dalla popolazione K’iche’ (Maya).
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PVP Protezione delle Varietà Vegetali

TRIPS Accordi Commerciali sui Diritti di Proprietà Intellettuale
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UNDROP Dichiarazione delle Nazioni Unite sui Diritti dei Contadini e delle altre 
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UPOV Unione Internazionale per la protezione delle nuove varietà di piante

OMC Organizzazione Mondiale del Commercio
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Questo manuale vuole fornire una guida pratica per le organizzazioni dei pro-
duttori di alimenti, le organizzazioni della società civile (OSC) così come per i 
governi e le istituzioni pubbliche, su come implementare i diritti dei contadini e 
dei Popoli Indigeni alle sementi2 (a volte indicato come “Diritti degli Agricolto-
ri”) nelle politiche e nei quadri normativi nazionali e regionali. Il suo obiettivo è 
quello di fornire uno strumento utile per gli attori impegnati nei processi politici 
legati alle sementi (revisione delle leggi, elaborazione di nuove leggi, ecc.) a livello 
nazionale e/o regionale e che sono desiderosi di garantire il rispetto, proteggere 
e promuovere i diritti dei contadini e dei Popoli Indigeni e l’autonomia sulle se-
menti. Gli autori sono consapevoli che la lotta per la conservazione e l’ulteriore 
sviluppo della biodiversità agricola non si limita a strategie legali, ma inizia con il 
lavoro concreto e quotidiano dei contadini e dei Popoli Indigeni per conservare, 
selezionare, conservare, moltiplicare, immagazzinare, scambiare, vendere e svi-
luppare ulteriormente le loro sementi. Tuttavia, i diritti dei contadini e dei Popoli 
Indigeni alle sementi possono divenire effettivi solo se sono riconosciuti e attua-
bili attraverso le leggi. Tali leggi devono poi essere applicate dagli Stati attraverso 
adeguati quadri istituzionali, garantendo al contempo la responsabilità e tutele 
per i titolari dei diritti, ad es. contadini e Popoli Indigeni. Pertanto, la lotta per ot-
tenere politiche e leggi sementiere che si basino su un approccio indirizzato alla 
realizzazione dei diritti umani è di importanza cruciale per la conservazione della 
biodiversità e per la giustizia sociale.

Questa guida si basa sul lavoro collettivo che il Gruppo di Lavoro (WG) sulla bio-
diversità agricola del Comitato Internazionale di Pianificazione per la sovranità 
alimentare (IPC) svolge da molti anni, in particolar modo dall’adozione del Trat-
tato Internazionale sulle Risorse Fitogenetiche per l’Alimentazione e l’Agricoltu-
ra (ITPGRFA). L’IPC e le organizzazioni che ne sono parte - organizzazioni che 
rappresentano i contadini e le Popolazioni Indigene che conservano, utilizzano 
in modo sostenibile e sviluppano costantemente la biodiversità agricola - hanno 
chiesto ai governi e all’ITPGRFA di promuovere e applicare pienamente il diritto 
alle sementi riconosciuto dall’ITPGRFA e da altri strumenti internazionali (vedi 
capitolo I).

Negli ultimi anni, il dibattito sull’attuazione dei diritti dei contadini e dei Popoli 
Indigeni alle sementi (“Diritti degli Agricoltori”) si è intensificato, specialmente 
negli spazi internazionali di governance delle risorse fitogenetiche e della biodi-
versità. La costante pressione delle organizzazioni dei contadini e dei Popoli Indi-
geni parte dell’IPC, unita al sostegno di alcuni governi, ha portato al lancio di un 
processo formale all’interno dell’ITPGRFA. Nella sua settima sessione, l’organo 
direttivo del Trattato ha istituito un Gruppo Tecnico Ad Hoc di Esperti (AHTEG) 
sui Diritti degli Agricoltori, con il mandato di fornire orientamenti per colmare 
il divario nell’attuazione dell’Articolo 9 del Trattato3. L’IPC ha partecipato attiva-
mente a questo processo, ha identificato le principali sfide alla realizzazione dei 
diritti dei contadini e dei Popoli Indigeni alle sementi e ha proposto delle solu-
zioni. Inoltre, l’importanza delle sementi e della biodiversità agricola è sempre 
più riconosciuta come una questione dirimente negli sforzi volti a fermare la ra-
pida perdita di biodiversità, e ciò anche nel contesto dello sviluppo di un nuovo 

2 Le persone e le comunità di tutto il mondo usano termini e concetti diversi per identificare e riferirsi alle loro sementi, che dipendono dal loro 
specifico contesto socio-culturale, dai valori e dalle visioni del mondo. Questo documento non intende essere prescrittivo dei termini e dei 
concetti che le persone dovrebbero usare, ma mira a rivolgersi a tutte le persone e comunità che conservano e nutrono la biodiversità. Queste 
sono quindi comprese, anche se il documento si riferisce principalmente ai “contadini” e alle “Popolazioni Indigene”. Si veda anche il Box 1 
di questo documento. Il termine “sementi” include i materiali di propagazione vegetativa.

3 Risoluzione 7/2017. L’Organo Direttivo del ITPGRFA ha esteso il mandato dell’AHTEG nella sua ottava sessione del 2019 (risoluzione 6/2019). 
L’AHTEG ha il mandato di sviluppare a) un inventario delle misure esistenti per attuare i Diritti degli Agricoltori; e b) “opzioni” che dovrebbero 
guidare gli Stati nei loro sforzi per attuare i Diritti degli Agricoltori.
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Quadro Globale per la Biodiversità nell’ambito della Convenzione sulla Diversità 
Biologica (CBD). Allo stesso tempo, le organizzazioni dei contadini e dei Popoli 
Indigeni di tutto il mondo hanno lottato per ottenere politiche nazionali e regio-
nali che proteggano efficacemente i loro diritti sule sementi, opponendosi alle 
leggi che hanno aperto la strada ad un crescente accaparramento delle sementi.

Questo documento mira quindi a collegare due livelli di lotte delle organizzazioni 
dei produttori di cibo, a livello nazionale e internazionale, in modo che possa-
no rafforzarsi reciprocamente. Gli autori sperano che questa guida possa servire 
come strumento per sostenere le organizzazioni dei contadini e dei Popoli Indi-
geni e i loro alleati nelle OSC e nei governi per far progredire la piena realizzazio-
ne del diritto alle sementi.



INTRODUZIONE
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Per i contadini e i Popoli Indigeni di tutto il mondo, le sementi sono vita. Per mol-
ti di loro, le sementi sono esseri viventi che meritano rispetto, amore e cura. Esse 
sono la base del cibo che producono per le loro comunità e non solo, incarnano la 
loro stretta connessione con il loro ambiente naturale, e sono fondamentali per il 
tessuto sociale delle loro comunità e per le loro espressioni culturali. Le sementi e 
la biodiversità agricola - vale a dire la diversità di tutti gli esseri viventi al di sopra 
e al di sotto del suolo e nelle acque all’interno dell’ecosistema produttivo, nonché 
la diversità degli ecosistemi stessi - sono il risultato dell’interazione, attraverso 
tutti gli ecosistemi e nel corso di migliaia di anni, della diversità culturale e bio-
logica. In tutto il mondo, i contadini e i Popoli Indigeni hanno sviluppato i loro 
sistemi distinti attraverso i quali conservano, gestiscono, nutrono e sviluppano 
ulteriormente le loro sementi. Questi sistemi sementieri sono inestricabilmente 
legati a conoscenze antiche e profonde, che continuano ad essere trasmesse di ge-
nerazione in generazione e allo stesso tempo costantemente arricchite attraverso 
le innovazioni dei contadini e dei Popoli Indigeni.

I sistemi sementieri dei contadini e dei Popoli Indigeni e le loro pratiche agro-
ecologiche di agricoltura e gestione sono componenti fondamentali dei siste-
mi alimentari locali, che alimentano oltre il 70% della popolazione mondiale, 
contribuendo a migliorare la salute umana nel rispetto dell’ambiente naturale. 
Sono quindi un pilastro fondamentale della sovranità alimentare delle persone e 
dell’autonomia dei contadini e dei Popoli Indigeni, garantendo resilienza di fron-
te ai cambiamenti climatici, ai conflitti e a diversi tipi di shock e crisi.4

Nessuna semente contadina o autoctona esiste senza una comunità che la con-
servi, la utilizzi, la nutra e la sviluppi ulteriormente all’interno del suo sistema 
produttivo, della sua cultura e dell’ecosistema in cui vive. Per questo motivo, le 
sementi sono state riconosciute come un diritto umano dei contadini e dei Po-
poli Indigeni, che è intrinsecamente collettivo e olistico5. I contadini e i Popoli 
Indigeni hanno quindi il diritto di continuare a sostenere il loro rapporto in evo-
luzione con le piante, gli animali, i microrganismi e tutta la natura, come condi-
zione per il loro benessere e la vita in dignità. Il loro diritto alle sementi è stret-
tamente legato a numerosi altri diritti umani, quali il diritto all’alimentazione e 
alla nutrizione, il diritto alla salute, il diritto al lavoro e il diritto alla cultura e 
all’autodeterminazione. 

Attraverso i loro sistemi sementieri, di gestione e di produzione, i contadini e i Po-
poli Indigeni contribuiscono fortemente alla conservazione e all’uso sostenibile 
della biodiversità. In molti casi sono custodi e gestori di ecosistemi sia naturali 
che agricoli proteggendoli, conservandoli e ripristinandoli. Il rispetto, la tutela e 
la garanzia dei loro diritti sono pertanto un contributo fondamentale per arrestare 
la perdita di biodiversità e proteggere gli ecosistemi.

Nonostante la loro importanza per la sicurezza alimentare e nutrizionale, per la re-
alizzazione dei diritti umani e per la conservazione della biodiversità e degli ecosi-
stemi, i sistemi sementieri contadini e dei Popoli Indigeni sono sempre più emar-
ginati e minacciati. L’allontanamento delle popolazioni rurali e delle comunità 
dalle loro terre nonché la distruzione degli ecosistemi attraverso attività estrattive 
quali l’agricoltura industriale e l’estrazione mineraria comportano conflitti e mi-
grazioni forzate, distruggendo così il tessuto sociale e la vita di milioni di famiglie.

4 Gruppo di lavoro sulla biodiversità agricola del Comitato internazionale di pianificazione per la sovranità alimentare (IPC). 2015.  Biodiversità 
per l’alimentazione e l’agricoltura: le prospettive dei produttori a piccola scala.  Contributo al rapporto della FAO “State of the World’s Biodiver-
sity for Food and Agriculture” (SoW-BFA).

5 Vedi Capitolo I per più dettagli.
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I diritti di proprietà intellettuale (DPI) sotto forma di leggi restrittive in materia 
di tutela delle varietà vegetali e/o di brevetti, leggi sempre più rigide in materia 
sementiera e di regole di commercializzazione delle sementi, limitano sostan-
zialmente i diritti dei contadini e dei Popoli Indigeni e le pratiche di gestione 
delle sementi 6. In molti casi, queste pratiche sono completamente criminaliz-
zate, sostanziando una chiara violazione degli obblighi degli Stati in materia di 
diritti umani7. Quadri giuridici restrittivi e misure che sostengono il settore delle 
sementi industriali/commerciali sono solo alcune tra le politiche che promuovo-
no un modello industriale di agricoltura. Questo modello, a sua volta, è respon-
sabile della distruzione massiccia della biodiversità e degli ecosistemi attraverso 
la deforestazione, l’impoverimento e l’inquinamento del suolo, dell’acqua e della 
fauna selvatica, nonché le conseguenti violazioni dei diritti umani. Agricoltura in-
dustriale e la promozione, mediante politiche pubbliche, di sementi industriali e 
ibride appartenenti ad un numero limitato di colture e varietà omogenee e ad alto 
rendimento, nonché di organismi geneticamente modificati (OGM), ha portato 
alla perdita di circa il 75% della biodiversità agricola nel corso dell’ultimo secolo.8 
Le nuove tecnologie come la modifica genica e il sequenziamento digitale delle 
informazioni genetiche vengono utilizzate dalle industrie per aumentare ulterior-
mente il loro potere monopolistico sule sementi e sulla biodiversità e per estrarre 
ricchezza dalle popolazioni rurali.9

Le conseguenze disastrose dei sistemi agricoli e alimentari industriali sono fin 
troppo visibili per essere ulteriormente ignorate. Le profonde crisi ecologiche che 
il mondo sta affrontando e le cui espressioni più visibili sono i cambiamenti cli-
matici senza precedenti, nonché la rapida perdita di biodiversità, impongono agli 
Stati e alle società di trasformare profondamente i loro sistemi agricoli e alimen-
tari. Per i contadini e i Popoli Indigeni e le loro comunità, la combinazione tra 
politiche errate e crisi ecologica provoca molteplici shock che minacciano la loro 
sopravvivenza e la loro esistenza, mettendo così a repentaglio la sicurezza alimen-
tare e nutrizionale del mondo. Negli ultimi anni, l’agroecologia è stata sempre 
più riconosciuta come la risposta appropriata alla crisi esistenziale che le società 
stanno affrontando; l’agroecologia si basa sulle conoscenze e le innovazioni tradi-
zionali dei contadini e dei popoli autoctoni, incorporando al contempo i progressi 
scientifici.10

Mentre i contadini e i Popoli Indigeni sono i più colpiti dal cambiamento climati-
co e dalla distruzione della biodiversità, essi sono anche la chiave per trovare una 
soluzione alle sfide dei nostri giorni. I loro sistemi sementieri, di gestione e di 
produzione, nonché la loro profonda conoscenza e la loro capacità di innovazio-
ne sono fondamentali per adattare le colture e le varietà alle condizioni mutevoli 
e per conservare, ripristinare e sviluppare ulteriormente la biodiversità agricola.

Inoltre, la loro stretta relazione con il mondo naturale e l’enorme varietà di bio-
diversità che alimentano ogni giorno sono essenziali per rinnovare l’equilibrio 
ecologico delle nostre società. In questo senso, il rispetto e l’efficace tutela dei 

6 Vedi Capitolo II per maggiori informazioni
7 La Via Campesina/GRAIN. 2015. Guardare “laws that criminalise farmers: resistance and fightback” Disponibile a: viacampesina.org/en/

seed-laws-that-criminalise-farmers-resistance-and-fightback
8 FAO Commission on Genetic Resources for Food and Agriculture. 2019. The State of the World’s Biodiversity for Food and Agriculture. Dispo-

nibile a: www.fao.org/state-of-biodiversity-for-food-agriculture/en
9 Vedi Capitolo II per maggiori dettagli
10 FAO Council. 2019. The Ten Elements of Agroecology. Disponibile a: www.fao.org/3/ca7173en/ca7173en.pdf. Guardare anche: High Level Panel 

of Experts. Agroecological and other innovative approaches for sustainable agriculture and food systems that enhance food security and nutri-
tion. A report del Panel di Alto Livello Degli Esperti sulla Sicurezza Alimentare e la Nutrizione al Comitato Sulla Sicurezza Alimentare, disponi-
bile a: www.fao.org/fileadmin/user_upload/hlpe/hlpe_documents/HLPE_Reports/HLPE-Report-14_EN.pdf.

http://www.fao.org/3/ca7173en/ca7173en.pdf
http://www.fao.org/fileadmin/user_upload/hlpe/hlpe_documents/HLPE_Reports/HLPE-Report-14_EN.pdf
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loro diritti è un contributo decisivo ai cambiamenti trasformativi che oggi sono 
urgentemente necessari.

Riconoscere e sostenere i sistemi sementieri dei contadini e dei Popoli Indigeni 
deve quindi essere al centro delle strategie che mirano a proteggere la biodiversità 
e a realizzare i diritti umani, come pietre di un sentiero verso un futuro diverso.

Questa guida fornisce quindi elementi per orientare le discussioni su come il di-
ritto dei contadini e dei Popoli Indigeni alle sementi possa essere applicato nei 
quadri giuridici nazionali e regionali, tenendo conto dei loro distinti sistemi 
sementieri.

Così come la gestione delle sementi è intrinsecamente collettiva, questa guida si 
basa ugualmente su uno sforzo collettivo. Condensa numerose discussioni all’in-
terno del gruppo di lavoro dell’IPC sulla biodiversità agricola e si basa quindi, 
soprattutto, sugli apporti dei contadini e dei Popoli Indigeni appartenenti a tutte 
le regioni del mondo. Ulteriori contributi sono stati forniti da altre OSC che so-
stengono l’IPC, molte delle quali hanno fornito osservazioni sulla bozza di questa 
guida.

Gli autori sperano che questa guida possa essere utile per diversi attori, compre-
se le istituzioni, le organizzazioni internazionali e le OSC. Prima di tutto, però, 
questa guida vuole sostenere le lotte dei contadini e dei Popoli Indigeni di tutto il 
mondo che coltivano e nutrono la biodiversità e la vita ogni giorno.

Questa guida appartiene a loro.



IL RICONOSCIMENTO 
INTERNAZIONALE 
DEI DIRITTI DEI 
CONTADINI E DEI 
POPOLI INDIGENI 
ALLE SEMENTI
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Contadini e Popoli Indigeni - donne e uomini - sono la forza motrice della biodi-
versità agricola che alimenta il mondo. Selezionano, conservano, moltiplicano, 
immagazzinano, nutrono, scambiano, vendono e sviluppano le sementi in modo 
dinamico, basandosi sulle loro conoscenze collettive, sulle pratiche e sulle inno-
vazioni. La co-evoluzione delle comunità agricole e delle loro sementi (e razze 
animali) si riflette nell’inestricabile legame tra le prime e le seconde: nessuna se-
mente contadina esiste senza un gruppo sociale che se ne prende cura. Contraria-
mente a quanto vogliono farci credere le aziende agroalimentari e gli scienziati, i 
governi e le istituzioni a loro alleati, il ruolo delle comunità contadine e Indigene 
oggi è più che mai cruciale: solo essi sono in grado di adattare le loro sementi alle 
mutevoli condizioni indotte dal cambiamento climatico e in un contesto di bio-
diversità in rapido declino.

Grazie al loro ruolo passato, presente e futuro nello sviluppo della biodiversità, 
i diritti dei contadini e dei Popoli Indigeni sulle sementi sono stati riconosciuti 
a livello internazionale dagli Stati. Questo riconoscimento è il risultato di molti 
anni di negoziati e pressioni da parte delle organizzazioni dei contadini e dei Po-
poli Indigeni, ma è anche dovuto all’erosione senza precedenti della biodiversità 
che il mondo sta affrontando. 11Anche se non sempre esplicito, il riconoscimento 
del diritto alle sementi è anche un riconoscimento dell’insostenibilità del siste-
ma alimentare industriale nonché delle violazioni sistematiche dei diritti umani 
delle comunità rurali.

I paragrafi seguenti forniscono una panoramica degli strumenti internazionali 
più rilevanti che riconoscono il diritto dei contadini e dei Popoli Indigeni alle 
sementi:

 → L’articolo 11 del Patto Internazionale relativo ai Diritti Economici, Sociali e 
Culturali (ICESCR) stabilisce il diritto umano ad un’alimentazione adeguata. 
Il Comitato delle Nazioni Unite per i Diritti Economici, Sociali e Culturali ha 
chiarito che questo diritto si realizza quando ogni uomo, donna e bambino, 
da solo o in comunità con gli altri, “ha accesso fisico ed economico al cibo 
in ogni momento, o dispone di mezzi adeguati per il suo approvvigionamen-
to12”.  I contenuti legali del diritto al cibo sono disponibilità, accessibilità, 
adeguatezza e sostenibilità. Non solo è necessario che il cibo sia disponibile 
a partire dalle risorse naturali (attraverso la produzione di cibo, la pesca, la 
caccia o la raccolta) o grazie alla vendita nei mercati o nei negozi, ma deve 
anche essere accessibile a tutti, sia economicamente che fisicamente.  Inol-
tre, il cibo deve essere adeguato; serve considerare, ad esempio, le esigenze 
alimentari (relative all’età, alle condizioni di vita, all’occupazione, al genere, 
ecc.), i fattori relativi alla sicurezza e alla purezza (ossia l’assenza di sostan-
ze nocive quali agenti patogeni e/o contaminanti provenienti da attività indu-
striali o agricole) e l’accettabilità culturale. Infine, la produzione e il consu-
mo alimentari devono essere sostenibili per le generazioni presenti e future.  
 
Alla luce di quanto precede, è chiaro che la disponibilità diretta di alimenti ot-
tenuti dall’agricoltura è parte integrante del diritto umano all’alimentazione e 
alla nutrizione per coloro che esercitano tale diritto ad es. attraverso la coltiva-

11 Il grave declino della biodiversità globale è confermato da diversi rapporti, come: IPBES. 2019. Rapporto di IPBES. 2019. Global Assessment 
Report on Biodiversity and Ecosystem Services Disponibile all’indirizzo: ipbes.net/global-assessment; oppure FAO. 2019. The State of the 
World’s Biodiversity for Food And Agriculture. Disponibile all’indirizzo: www.fao.org/state-of-biodiversity-for-food-agriculture/en.

12 UN Committee on Economic, Social and Cultural Rights, General Comment No. 12, para. 6. Disponibile: undocs.org/en/E/C.12/1999/5

https://ipbes.net/global-assessment
https://ipbes.net/global-assessment
https://undocs.org/en/E/C.12/1999/5
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zione. L’accesso, l’uso e il controllo dei beni naturali necessari13 (in particolare 
terra, sementi e acqua) è quindi una componente fondamentale del diritto 
umano all’alimentazione e alla nutrizione.

 → L’accesso e l’uso sostenibile delle sementi sono riconosciuti come elementi 
chiave della sicurezza alimentare nell’ITPGRFA . Questo trattato è uno dei più 
importanti accordi internazionali relativi al riconoscimento e alla protezione 
dei diritti dei contadini e dei Popoli Indigeni sulle sementi. Un elemento cen-
trale del trattato è il riconoscimento esplicito, nell’articolo 9, dei c.d. “Diritti 
degli Agricoltori”. In considerazione del notevole ruolo passato, presente e fu-
turo svolto dai contadini e dai Popoli Indigeni nello sviluppo e nel manteni-
mento della biodiversità, il Trattato riconosce esplicitamente i loro diritto a:

 – Proteggere le loro conoscenze tradizionali;

 – Partecipare equamente alla ripartizione dei benefici derivanti dall’utilizzo 
delle risorse fitogenetiche;

 – Partecipare ai processi decisionali in materia di risorse fitogenetiche;14 

 – Conservare le sementi e i materiali di moltiplicazione conservati in campo;

 – Utilizzare sementi e materiali di moltiplicazione conservati in azienda;

 – Scambiare sementi e materiali di moltiplicazione conservati in azienda;

 – Vendere sementi e materiali di moltiplicazione conservati in azienda.15

ITPGRFA affida il rispetto, la protezione e la garanzia di questi diritti agli Stati 
in base alla loro sovranità sulle risorse presenti nel loro territorio/giurisdizio-
ne. Ciò implica, tuttavia, che gli Stati dispongano di un ampio potere discrezio-
nale per quanto riguarda l’effettiva applicazione dei diritti sanciti dall’articolo 
9 del Trattato. Nella pratica, ciò ha comportato la grave mancanza di un’attua-
zione efficace dei diritti dei contadini e dei Popoli Indigeni alle sementi all’in-
terno dei quadri giuridici e politici nazionali e regionali.

 → L’ITPGRFA è strettamente legato alla più importante convenzione inter-
nazionale sulla conservazione della biodiversità e sul suo uso sostenibile, 
la Convenzione sulla Diversità Biologica (CBD). La CBD riconosce esplici-
tamente “la stretta e tradizionale dipendenza di molte comunità indige-
ne e locali che incarnano gli stili di vita tradizionali basandosi sulle risor-
se biologiche [...]” e riconosce “il ruolo vitale che le donne svolgono nel-
la conservazione e nell’uso sostenibile della diversità biologica 16[...].” 
 
La CBD sottolinea l’importanza della conservazione in situ, che per la biodi-
versità agricola significa conservare la biodiversità nei campi dei contadini e 
dei Popoli Indigeni. L’articolo 8( j) stabilisce che ciascuna Parte contraente: 
“rispetterà, preserverà e manterrà le conoscenze, le innovazioni e la prassi del-

13 Il termine “risorse naturali” si riferisce principalmente agli aspetti economici della relazione dei popoli e delle comunità con i loro territori, 
mentre le concezioni dei contadini e dei popoli indigeni del loro ambiente naturale danno più importanza alle sue componenti sociali, cultu-
rali e spirituali

14 Guardare Box 4 per maggiori informazioni sul concetto di “contadini conservati in fattoria”
15 ITPGRFA, art. 9
16 CBD, Preambolo
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le comunità indigene e locali che incarnano stili di vita tradizionali rilevan-
ti per la conservazione e l’uso sostenibile della diversità biologica e favorirà 
la loro più ampia applicazione con l’approvazione ed il coinvolgimento dei 
detentori di tali conoscenze, innovazioni e prassi, incoraggiando un’equa ri-
partizione dei benefici derivanti dalla utilizzazione di tali conoscenze, inno-
vazioni e prassi”.17 Per quanto riguarda l’uso sostenibile della biodiversità e 
dei suoi componenti, la CBD richiede agli Stati di “proteggere e incoraggia-
re l’uso abituale delle risorse biologiche in conformità con le prassi culturali 
tradizionali compatibili con i criteri prescritti per la conservazione o il loro 
uso durevole.”18 Alla decima conferenza delle parti della CBD, nel 2010, i paesi 
Parte hanno adottato un protocollo internazionale giuridicamente vincolan-
te sull’accesso alle risorse genetiche e sulla ripartizione dei benefici da esse 
derivanti: il Protocollo di Nagoya. Il Protocollo è entrato in vigore nel 2014 e 
mira ad attuare il terzo obiettivo della CBD in materia di accesso e ripartizione 
dei benefici ed è vincolante sia per i paesi utilizzatori che per i paesi fornitori. 
 
Il Protocollo richiede ai paesi di adottare misure legislative, amministrative o 
politiche per garantire che i benefici derivanti dall’uso delle risorse genetiche e 
delle conoscenze tradizionali associate siano condivisi in modo giusto ed equo 
con le comunità interessate sulla base di termini reciprocamente concordati19. 
Gli Stati sono inoltre tenuti a garantire che l’accesso alle risorse genetiche e alle 
conoscenze tradizionali associate avvenga sulla base di termini reciprocamente 
concordati e con il coinvolgimento delle comunità indigene e locali.20 È anche 
specificato che i governi sono tenuti a prendere in considerazione le leggi con-
suetudinarie, i protocolli comunitari e le procedure delle comunità indigene 
e locali quando applicano disposizioni relative alle conoscenze tradizionali.21 
 
Un secondo protocollo connesso alla CBD è il Protocollo di Cartagena, che è 
il principale accordo internazionale sulla biosicurezza per gli OGM. Il Proto-
collo specifica l’obbligo degli Stati, ai sensi della CBD, di attuare misure per 
regolare, gestire e controllare i rischi associati all’uso e al rilascio di organi-
smi viventi modificati derivanti dall’uso della biotecnologia22. Il Protocollo 
ribadisce inoltre il principio di precauzione come uno dei fondamenti della 
legislazione ambientale23 (articolo 1) e contiene disposizioni riguardanti i mo-
vimenti transfrontalieri, il transito, la manipolazione e l’uso degli OGM, non-
ché orientamenti sulla valutazione dei rischi, il monitoraggio e la salvaguardia 
dell’ambiente e della salute umana (allegato III, articolo 4).24

 → Come affermato in precedenza, il ruolo dei Popoli Indigeni nella conservazio-
ne, nell’uso sostenibile e nell’ulteriore sviluppo della biodiversità è vitale. Il 
loro diritto alle sementi è stato confermato dalla Dichiarazione delle Nazioni 
Unite sui Diritti dei Popoli Indigeni (UNDRIP), che protegge i diritti dei Popoli 
Indigeni al loro patrimonio bioculturale collettivo, comprese le conoscenze 
tradizionali e le risorse, i territori, i valori culturali e spirituali e le leggi con-
suetudinarie. L’UNDRIP afferma il diritto dei Popoli Indigeni di “mantenere, 
controllare, proteggere e sviluppare il loro patrimonio culturale, le conoscen-
ze tradizionali e le espressioni culturali tradizionali, nonché le loro [...] risorse 

17 CBD, art, 8 ( j)
18 CBD, art. 10 (c)
19 Protocollo di Nagoya, art. 5
20 Protocollo di Nagoya, art. 6
21 Protocollo di Nagoya, art. 12 
22 Protocollo di Cartagena, art. 8 (g)
23 Protocollo di Cartagena, art. 1.
24 Protocollo di Cartagena, art. 8 (g)
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umane e genetiche, sementi, medicinali, conoscenza delle proprietà della fau-
na e della flora [...].”25

 → I diritti dei contadini e delle altre popolazioni che vivono nelle zone rurali alle 
sementi e alla biodiversità sono stati recentemente riaffermati dalla Dichia-
razione delle Nazioni Unite sui diritti dei contadini e delle altre persone che 
lavorano nelle zone rurali (UNDROP). Questa dichiarazione riafferma i Diritti 
degli Agricoltori contenuti nell’ ITPGRFA, riconoscendoli come diritti umani 
inalienabili e rendendo esplicito il diritto delle persone delle zone rurali di 
“mantenere, controllare, proteggere e sviluppare le proprie sementi e cono-
scenze tradizionali”, chiarificando l’obbligo degli Stati di “prendere delle mi-
sure appropriate per sostenere i sistemi sementieri contadini, e promuovere 
l’agrobiodiversità e l’uso delle sementi contadine” 26. Soprattutto, UNDROP 
sottolinea l’importanza dei contadini e delle altre popolazioni rurali per con-
servare e utilizzare in modo sostenibile la biodiversità, rendendo esplicito 
l’obbligo degli Stati nel “prendere delle misure appropriate per promuovere e 
proteggere le conoscenze tradizionali, l’innovazione e le prassi dei contadini 
e delle altre persone che lavorano in zone rurali, ivi compresi i sistemi agrari, 
pastorali, forestali, marini, zootecnici e agroecologici tradizionali relativi alla 
conservazione e all’uso sostenibile della diversità biologica.”27.

 → Il diritto alle sementi e alla biodiversità è strettamente connesso ai diritti delle 
donne. Il diritto delle donne rurali di accedere alle sementi e di utilizzarle è ri-
conosciuto dall’articolo 14 della Convenzione sull’eliminazione di tutte le for-
me di discriminazione nei confronti delle donne (CEDAW). Nel marzo 2016, il 
Comitato delle Nazioni Unite per l’eliminazione della discriminazione contro 
le donne, che sovrintende all’applicazione della CEDAW, ha approvato la Rac-
comandazione Generale n. 34 (GR 34) sui diritti delle donne rurali che chiari-
sce il contenuto di questo articolo.  
 
Questo documento sottolinea il ruolo fondamentale delle donne nel “raggiun-
gere la sicurezza alimentare, ridurre la povertà, la malnutrizione e la fame, e 
nel promuovere lo sviluppo rurale”, sottolineando che “il loro contributo è 
spesso non retribuito, non riconosciuto e mal sostenuto28.” Il Comitato conti-
nua affermando che gli Stati Parte della Convenzione sono tenuti a “garantire 
la realizzazione del diritto all’alimentazione e alla nutrizione delle donne ru-
rali nel quadro della sovranità alimentare e che [le donne] hanno l’autorità di 
gestire e controllare le loro risorse naturali.” 29 Il paragrafo 56 afferma che “i 
diritti delle donne rurali alla terra, alle risorse naturali, comprese l’acqua, le 
sementi, la silvicoltura e la pesca [sono] diritti umani fondamentali.”30� �

�

Il documento chiarisce poi che gli Stati sono tenuti ad “attuare politiche agri-
cole che sostengono le contadine rurali, riconoscere e proteggere i beni comu-
ni naturali, promuovere l’agricoltura biologica e proteggere le donne rurali da 
pesticidi e fertilizzanti dannosi.” In particolare, gli Stati devono “rispettare e 
proteggere le conoscenze agricole tradizionali e rispettose dell’ambiente delle 
donne rurali e in particolare il diritto delle donne di conservare, utilizzare e 
scambiare sementi tradizionali e autoctone”; gli Stati devono inoltre “proteg-

25 UNDROP, art. 31
26 UNDROP, art. 19.6
27 UNDROP, art. 20.2
28 CEDAW, General Recommendation no. 34, par. 63
29 Ibid, par. 64
30 Ibid, par. 56



18

Ri
pr

is
tin

ar
e 

il 
ci

cl
o 

de
lla

 s
ag

ge
zz

a
C

a
p

it
o

lo
 0

1

gere e conservare le specie vegetali autoctone ed endemiche e le varietà di ri-
sorse alimentari e medicinali, e prevenire la brevettazione da parte di aziende 
nazionali e transnazionali nella misura in cui ciò minacci i diritti delle donne 
rurali.”31

Sebbene il diritto internazionale riconosca i diritti dei contadini e dei Popoli Indi-
geni sulle sementi, tale riconoscimento non ha portato alla loro effettiva applica-
zione e attuazione a livello locale, nazionale e regionale. Allo stesso tempo, molti 
Stati hanno messo in atto politiche e leggi che limitano questi diritti. Di conse-
guenza, le sementi dei contadini e dei Popoli Indigeni e i loro sistemi sementieri 
sono minacciati.

Per rispettare i loro obblighi in materia di diritti umani e di conservazione della 
biodiversità, gli Stati devono pertanto sviluppare e attuare quadri giuridici ade-
guati a proteggere e promuovere efficacemente i diritti dei contadini e dei Popoli 
Indigeni alle sementi. Dato che i contadini e i Popoli Indigeni esercitano questi 
diritti principalmente in modo collettivo e attraverso i propri sistemi sementieri, 
i quadri giuridici devono riconoscere e proteggere questi sistemi. Ciò dovrebbe 
essere garantito attraverso quadri specifici che proteggano le pratiche e le cono-
scenze relative all’uso, alla produzione e alla gestione delle sementi e che si basi-
no sui diritti consuetudinari e collettivi dei contadini e dei Popoli Indigeni.

Gli approcci che si concentrano sulla registrazione delle “varietà” contadine o au-
toctone o quelli che cercano di trovare un posto per le sementi contadine e locali 
all’interno del sistema sementiero commerciale/industriale e dei diritti di pro-
prietà intellettuale, non saranno in grado di realizzare i diritti umani e conservare 
la biodiversità. Questi approcci non consentono di raggiungere l’autonomia dei 
sistemi sementieri dei contadini e dei Popoli Indigeni che sta base del loro fonda-
mentale contributo alla conservazione e all’ulteriore sviluppo della biodiversità 
agricola e della biodiversità in generale.

31 Ibid, par. 62
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Questo capitolo intende fornire elementi concreti per tutti coloro che sono im-
pegnati in processi politici strategici relativi alle sementi. È organizzato in base 
ai principali elementi dei diritti dei contadini e dei Popoli Indigeni alle sementi 
come definito dall’ITPGRFA (“Diritti degli Agricoltori”) e cerca di affrontare temi 
particolarmente rilevanti per la realizzazione dei diritti alle sementi e alla biodi-
versità. Al fine di rendere la consultazione di questo capitolo il più semplice pos-
sibile, gli autori hanno deciso di utilizzare la stessa struttura per ogni argomento, 
vale a dire:

 → “Qual è la posta in gioco?”: Questa sezione contiene una breve presentazione 
del tema: perché è importante, quali sono i potenziali rischi e le opportunità?

 → “Elementi per orientare le discussioni a livello nazionale e/o regionale”: Questa 
sezione fornisce proposte concrete su come i quadri normativi nazionali e/o 
regionali potrebbero affrontare la rispettiva questione. Ove possibile, esistono 
proposte di formulazione che potrebbero essere incluse nelle leggi nazionali 
e/o regionali.

 – Nota: questa guida propone alcuni orientamenti generali che potrebbero 
aiutare diversi attori a promuovere i diritti dei contadini e dei Popoli In-
digeni alle sementi nei quadri giuridici. Gli autori sono consapevoli che il 
contesto può variare notevolmente tra regioni e paesi, e che vi è una gran-
de varietà di tradizioni giuridiche, culture, ecc. Pertanto, è importante che 
ogni regione e paese adatti le proposte al contesto locale.

 → Un allegato alla guida contiene riferimenti alle leggi esistenti in tutto il mondo 
che potrebbero servire da ulteriore ispirazione per lo sviluppo di nuovi quadri 
giuridici.

 – Nota: Probabilmente, nessun paese o regione ha attualmente un quadro 
giuridico che protegga e garantisca i diritti dei contadini e dei Popoli Indi-
geni alle sementi in modo completo. Tuttavia, esistono disposizioni utili 
nelle leggi esistenti, che possono essere utili per i processi politici in corso. 
Un riferimento ad una specifica disposizione di legge o articolo non im-
plica apprezzamento di altre parti della legge o della legge in quanto tale.

È importante notare che il lavoro sui quadri giuridici relativi alle sementi dipen-
de fortemente dal contesto in un dato paese o regione nella misura in cui diverse 
leggi sono rilevanti e possono entrare in conflitto, ad esempio: leggi sementiere, 
protezione delle varietà vegetali (PVP) (compresi gli accordi internazionali quali 
l’UPOV), le leggi sui brevetti, i regolamenti relativi alle norme igieniche e/o sani-
tarie, gli accordi commerciali, ecc. La “migliore delle ipotesi”, dove le organiz-
zazioni della società civile si impegnano in un processo politico per ottenere un 
quadro normativo completamente nuovo che affronti specificamente i Diritti de-
gli Agricoltori, sarà realisticamente l’eccezione.

Nella maggior parte dei casi, leggi e accordi esistenti presentano disposizioni che 
devono essere prese in considerazione quando si propongono misure volte a rea-
lizzare il diritto alle sementi. Un’attenta analisi del quadro normativo esistente è 
quindi molto importante, in quanto può influenzare le disposizioni che possono 
essere incluse in un nuovo quadro e può richiedere la revisione di altre leggi.
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A. Qual è la posta in gioco?

La terminologia è una questione chiave, soprattutto nella sfera giuridica. Diversi 
attori definiscono e interpretano i vari aspetti in cui si delineano i Diritti degli 
Agricoltori in modi diversi. Questo può portare ad una limitazione dei diritti dei 
contadini e dei Popoli Indigeni sulle sementi. Per esempio, c’è la tendenza da 
parte di alcuni attori a limitare la portata dei “Diritti degli Agricoltori” solo alle 
sementi che sono indicate come locali, tradizionali, contadine o native, escluden-
do così le sementi di tutte le altre varietà che i contadini e i Popoli Indigeni hanno 
selezionato nei loro campi, in particolare quelle provenienti da varietà protette 
dai DPI.

Altri ampliano il concetto di “Diritti degli Agricoltori” tanto da renderli poten-
zialmente applicabili a tutti i tipi di agricoltori, confondendo così i confini tra 
agricoltori industriali e contadini, nonché tra contadini e selezionatori (commer-

/1./ 
DEFINIZIONI
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ciali). Queste e altre definizioni e approcci limitano la portata e il contenuto dei 
diritti dei contadini e dei Popoli Indigeni alle sementi.

Pertanto, il modo in cui concetti e termini chiave vengono definiti in una legge è 
molto importante. È importante che le leggi definiscano chiaramente chi sono i 
titolari dei Diritti degli Agricoltori, quali sono i contenuti chiave di tali diritti, qua-
li sono le loro caratteristiche, cosa sono le sementi contadine e i sistemi semen-
tieri contadini, etc. Di seguito, delle proposte per la definizione di alcuni termini 
chiave.

B. Elementi per orientare le discussioni  
a livello nazionale e/o regionale  

 → C O N TA D I N O/AG R I C O LTO R E

È importante chiarire quali contadini sono titolari dei diritti definiti all›articolo 9 
dell›ITPGRFA: si tratta di tutti coloro che coltivano, dai contadini di piccola scala 
a coloro che gestiscono migliaia di ettari di monocolture industriali, fino ai giar-
dinieri? O solo alcuni di loro?

Nell’articolo 9.1, l’ITPGRFA riconosce “ l’enorme contributo che le comunità lo-
cali e autoctone e gli agricoltori di tutte le regioni del mondo [...]hanno apportato 
e continueranno ad apportare alla conservazione e alla valorizzazione delle risor-
se fitogenetiche [...].” Ciò è in linea con gli obiettivi del Trattato definiti all’artico-
lo 1, vale a dire la conservazione e l’uso sostenibile delle risorse fitogenetiche per 
l’alimentazione e l’agricoltura. I titolari dei Diritti degli Agricoltori, come sanciti 
dall’ITPGRFA, sono pertanto tutti i contadini che contribuiscono alla conserva-
zione, all’uso sostenibile e all’ulteriore sviluppo della biodiversità agricola.

Si tratta quasi esclusivamente di contadini e agricoltori di piccola scala, come de-
finiti dall’UNDROP (cfr. Box 1). Gli agricoltori che acquistano sementi industriali/
commerciali ogni anno e non producono sementi o piante da seme non contribu-
iscono alla conservazione e all’ulteriore sviluppo della biodiversità agricola e non 
sono pertanto destinatari di tali diritti. Con pochissime eccezioni, gli agricoltori 
su larga scala rientrano in quest’ultima categoria.

Definizione proposta:

“I titolari dei Diritti degli Agricoltori sono tutti i contadini e i Popoli Indigeni che 
contribuiscono alla conservazione, all’uso sostenibile e all’ulteriore sviluppo del-
la biodiversità agricola, in conformità con l’ITPGRFA e i suoi obiettivi.”
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Box 1

Contadini o agricoltori? 

Per lungo tempo, il termine ‘contadino’ è stato utilizzato in molte 
regioni con connotazione dispregiativa per denigrare la popolazione 
rurale. Come parte della lotta per i loro diritti, alcuni movimenti 
rurali, come il movimento contadino transnazionale La Via 
Campesina, usano questo termine deliberatamente per definire i 
propri membri e riaffermare la loro dignità e orgoglio. In alcuni casi 
il termine contadino è stato utilizzato, tra l’altro, per distinguere i 
piccoli produttori di alimenti dai grandi produttori industriali.

Nel corso degli anni, ‘contadino’ è diventato un termine ampiamente 
utilizzato ed è stato infine adottato come terminologia ufficiale dalle 
Nazioni Unite con l’adozione della Dichiarazione delle Nazioni Unite sui 
diritti dei contadini e delle altre persone che lavorano nelle aree rurali 
(UNDROP). Tuttavia, i produttori di alimenti di piccola scala in alcune 
regioni del mondo continuano a preferire altri termini per definirsi.

La UNDROP definisce i contadini come: “una persona qualsiasi che 
esercita, o mira a esercitare da solo o in associazione con altri o come 
comunità, attività di piccola produzione agricola, di sussistenza 
e/o per il mercato, e che si affida significativamente, per quanto 
non necessariamente in modo esclusivo, al lavoro familiare e ad 
altri modi non monetizzati di organizzare il lavoro, e che dipende 
in maniera particolare dalla terra ed è attaccata ad essa”32.

La presente guida non vuole indicare il termine che i produttori di 
alimenti di piccola scala usano per descrivere sé stessi. Piuttosto, 
gli autori ritengono che le organizzazioni dovrebbero decidere il 
termine che è più appropriato in base al contesto. Va anche notato 
che il linguaggio utilizzato dalle Nazioni Unite si è evoluto: mentre la 
recente UNDROP si riferisce a ‘contadini’, i diritti sanciti nel ITPGRFA 
sono codificati come “diritti degli Agricoltori’”. In questo documento 
usiamo i termini ‘contadini’ e ‘agricoltori’ in modo intercambiabile.

... e i Popoli Indigeni?

Anche se la terminologia adottata nel ITPGRFA è “Diritti degli Agricoltori”, 
non c’è dubbio che i Popoli Indigeni sono considerati titolari di questi 
diritti sulla base del loro rapporto speciale con i loro territori e la 
natura, e come anche riconosciuto nella UNDRIP (vedi capitolo 1). I 
Popoli Indigeni sono menzionati esplicitamente nell’articolo 9.1 del 
Trattato. Lo status giuridico specifico che i Popoli Indigeni hanno 
differisce ampiamente tra regioni e paesi, e spetta ai popoli autoctoni 
e alle loro organizzazioni, nonché ai politici, trovare la definizione 
e la formulazione più appropriata e inclusiva in ogni contesto.

32 UNDROP, art. 1.1
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 → D I R I T TO D E I  C O N TA D I N I  E  D E I  P O P O L I  I N D I G E N I  A L L E 
S E M E N T I  (“D I R I T T I  D EG L I  AG R I C O LTO R I”)  E  LO R O 
C A R AT T E R I S T I C H E

Definizione proposta:

“I diritti degli Agricoltori” sono i diritti che i produttori di alimenti di piccola sca-
la e i Popoli Indigeni hanno sulle sementi; si fondano sul loro contributo passato, 
presente e futuro alla conservazione, allo sviluppo e all’uso sostenibile della bio-
diversità. L’ITPGRFA riconosce esplicitamente ai contadini e ai Popoli Indigeni il 
diritto di:

 – proteggere le loro conoscenze tradizionali;

 – partecipare equamente alla ripartizione dei benefici derivanti dall’utilizzo 
delle risorse fitogenetiche;

 – partecipare ai processi decisionali in materia di risorse fitogenetiche;

 – conservare le sementi e i materiali di moltiplicazione in azienda;33

 – utilizzare sementi e materiali di moltiplicazione conservati in azienda;

 – scambiare sementi e materiali di moltiplicazione conservati in azienda;

 – vendere sementi e materiale di moltiplicazione conservati in azienda34

Tali diritti sono stati riaffermati da diversi strumenti del diritto internazionale in 
materia di diritti umani, tra cui il Patto internazionale sui diritti economici, socia-
li e culturali, la Dichiarazione delle Nazioni Unite sui diritti dei contadini e delle 
altre persone che lavorano nelle zone rurali e la Dichiarazione delle Nazioni Unite 
sui diritti dei Popoli Indigeni. 

I diritti dei contadini e dei Popoli Indigeni alle sementi hanno le seguenti carat-
teristiche fondamentali:

 – Sono diritti collettivi: le sementi e le “varietà”/popolazioni contadine e dei 
Popoli Indigeni sono indissolubilmente legate ad una particolare comuni-
tà umana con il suo stile di vita e la sua organizzazione sociale, la sua co-
smo visione e cultura, il suo sistema produttivo e l’ecosistema in cui vive. 
Le sementi sono gestite attraverso i sistemi sementieri contadini e dei Po-
poli Indigeni, che si basano su regole collettivamente definite e sistemi di 
conoscenza collettiva.

 – Sono diritti umani: l’identità dei contadini e dei Popoli Indigeni e il tessuto 
sociale delle loro comunità sono profondamente intrecciati con le sementi, 
le piante e gli animali con cui vivono. Le sementi hanno quindi un valore 
inalienabile per loro e sono necessari per realizzare una serie di altri diritti 
umani. 

33 La frase “sementi e materiali di propagazione conservati in azienda” si riferisce alle sementi e ai materiali di propagazione che i contadini e i 
Popoli Indigeni selezionano nei loro campi.

34 Basato sul ITPGRFA, art.9 
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Box 2

Contadini e selezionatori: due diverse realtà

Attraverso le loro pratiche agricole e innovazioni, così come attraverso 
i loro sistemi sementieri, i contadini e i Popoli Indigeni selezionano 
popolazioni vegetali diverse ed adattabili. Hanno svolto questo tipo 
di lavoro di selezione per più di 10.000 anni. Tuttavia, nel settore 
delle sementi industriali, i diritti del costitutore di vegetali (Plant 
Breeders’ Rights) - vale a dire i diritti di proprietà intellettuale 
(DPI), come quelli del sistema UPOV (cfr. Box 6) - sono concessi 
ai selezionatori che sviluppano varietà omogenee e stabili. Le 
sementi/popolazioni dei contadini e dei Popoli Indigeni non sono né 
omogenee né stabili e non possono quindi essere considerate come 
varietà selezionate. Di conseguenza, i contadini e i Popoli Indigeni 
non sono selezionatori nel senso di strumenti come l’UPOV.

Così, mentre i contadini e i Popoli Indigeni sono certamente più che 
semplici utilizzatori di sementi, è necessaria cautela ogni volta che le 
categorie ‘contadini’ e ‘selezionatori’ sono mescolate. In realtà, questa 
è una deliberata strategia usata dall’industria delle sementi e da alcuni 
stati per confondere le acque tra selezionatori commerciali/industriali 
da un lato e contadini e dall’altro. Questa confusione indebolisce la 
portata dei diritti di questi ultimi in due modi. In primo luogo, estende 
i Diritti degli Agricoltori ai selezionatori commerciali e alle aziende 
sementiere, ignorando così la differenza fondamentale tra loro e i 
contadini e i Popoli Indigeni, nonché tra le sementi commerciali e le 
sementi che i contadini e i Popoli Indigeni selezionano nei loro campi. 

In secondo luogo, pone le basi per mettere in discussione il fatto 
che i contadini e i Popoli Indigeni hanno diritti distinti che sono 
fondamentalmente diversi da quelli dei selezionatori commerciali e 
dalle aziende sementiere. Con una tale interpretazione, i contadini 
finiscono per essere una categoria un po’ particolare di selezionatori di 
vegetali. Seguendo questo tipo di argomentazione, piccole eccezioni 
nelle leggi sui diritti di proprietà intellettuale e sulle sementi -altrimenti 
draconiane- sarebbero sufficienti a salvaguardare i loro diritti. 

Tuttavia, i contadini e i Popoli Indigeni hanno diritti specifici sulle 
sementi che sono stati esplicitamente riconosciuti come diritti umani 
(vedi capitolo I). Questi e i loro sistemi sementieri necessitano pertanto 
di un riconoscimento giuridico e di una protezione specifica.
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 → L E S E M E N T I  D EG L I  AG R I C O LTO R I,  
D E I  C O N TA D I N I  E  D E I  P O P O L I  I N D I G E N I

La seguente definizione proposta enfatizza il processo attraverso il quale i conta-
dini e i Popoli Indigeni producono/selezionano le loro sementi, invece di concen-
trarsi sul materiale originale (varietà contadina, varietà locale, varietà protetta da 
diritti di proprietà intellettuale ecc.). Così facendo si prende in considerazione 
la vita reale delle comunità agricole e ci si adatta al termine “sementi conservate 
in azienda” (i.e. sementi che sono prodotte, selezionate e conservate dai contadi-
ni e dai Popoli Indigeni nei loro campi) dall’articolo 9 dell’ITPGRFA. Inoltre, la 
definizione proposta separa chiaramente le sementi contadine e locali da quelle 
manipolate nei laboratori e dalle biotecnologie, comprese le tecniche genetiche. 
È molto importante riconoscere che i contadini e i Popoli Indigeni di diverse par-
ti del mondo usano concetti e termini diversi per riferirsi alle e descrivere le loro 
sementi che corrispondono al loro specifico contesto culturale, sociale e ambien-
tale. Mentre la definizione proposta intende cogliere l’essenza della pratica con 
cui i contadini e i Popoli Indigeni di tutto il mondo selezionano e gestiscono le 
loro sementi, ci possono essere termini e definizioni più appropriati in un deter-
minato contesto.

Definizione proposta:

“Le sementi (e le piante da seme) dei contadini e dei Popoli Indigeni sono con-
servati, selezionati, sviluppati e moltiplicati dalle comunità o dai collettivi dei 
contadini e dei Popoli Indigeni nei loro campi, con metodi contadini che non ag-
grediscono le cellule vegetali e che siano accessibili all’utilizzatore finale. Queste 
sementi e piante si rinnovano nelle moltiplicazioni successive attraverso l’impol-
linazione libera e/o la selezione di massa. Possono essere scambiati liberamente 
e messi in circolazione purché siano rispettati i diritti d’uso definiti dalle comuni-
tà o dai collettivi che danno loro vita. Le sementi contadine e dei Popoli Indigeni 
sono in costante sviluppo e quindi appartengono ai contadini/Popoli Indigeni, o 
alle comunità che li sviluppano.”

Box 3

Sementi autoctone e sementi creole

In America Centrale e del Sud, alcuni Popoli Indigeni parlano di sementi 
native e sementi creole per riferirsi alle piante e alle sementi che usano.

Il termine ‘sementi autoctone’ si riferisce a quelle sementi e piante 
che hanno origine in un territorio specifico e sono state valorizzate 
dei Popoli Indigeni e dai contadini in modo naturale, adattandole 
così all’ambiente e ad ogni cultura nel tempo e nello spazio. Esempi 
sono il mais in Mesoamerica e le patate nella regione andina. Le 
sementi autoctone fanno parte di un processo di co-evoluzione 
che conserva un’eredità ancestrale, una memoria storica che 
prevale come cuore delle millenarie culture indigene e contadine. 
Sono alla base dei sistemi agricoli e alimentari delle comunità, 
nonché del loro tessuto sociale e delle economie locali.
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Un elemento critico è il riferimento all’origine delle persone la cui vita 
è collegata a queste sementi, nonché la comprensione che le sementi 
sono esseri viventi. Le ‘sementi creole’ sono tutte quelle sementi che si 
sono spostate dal loro centro di origine ad altri luoghi e territori e sono 
state adottate e integrate nel sistema alimentare, economico, sociale 
e culturale locale. Durante questo processo, le sementi si adattano 
alle condizioni locali e alle pratiche agricole dei contadini e dei Popoli 
Indigeni. Tra molti altri esempi, ortaggi come carote e cipolle, originari 
dell’Asia ma coltivati in America, Africa ed Europa. Questi concetti e 
terminologia sono stati inclusi anche nei quadri normativi di alcuni paesi.

 → R I S O R S E F I TO G E N E T I C H E P E R L’A L I M E N TA Z I O N E E 
L’AG R I C O LT U R A (P G R FA)

PGRFA è un termine usato in molti fori politici a livello globale e nazionale quan-
do si discute di sementi. Tuttavia, il concetto di PGRFA indica soltanto una par-
te di ciò che le sementi sono veramente. L’ITPGRFA definisce le PGRFA come 
“qualsiasi materiale genetico di origine vegetale di valore reale o potenziale per 
l’alimentazione e l’agricoltura.”35 Questa definizione si concentra sulle caratte-
ristiche genetiche e sul loro valore come risorsa (economica). Tuttavia, nessun 
organismo vivente o essere può essere ridotto unicamente alle sue dimensioni 
genetiche ed economiche.

Questo è il motivo per cui le sementi sono molto più di una risorsa commerciabi-
le per i contadini, i Popoli Indigeni e la loro visione olistica del mondo. Per loro le 
sementi sono parte del mondo vivente tanto quanto gli esseri umani, dalle quali 
sono inseparabili e che sono quindi associate a profondi valori sociali e culturali.

Inoltre, la loro diversità genetica e la costante evoluzione sono caratteristiche 
chiave delle sementi dei contadini e dei Popoli Indigeni. Stabilire le qualità ge-
netiche e fenotipiche delle varietà è un obiettivo solo nella selezione di piante 
industriali/commerciali perché è il presupposto per la protezione delle varietà 
attraverso i diritti di proprietà intellettuale, che, a loro volta, sono la base su cui si 
fonda il modello di business dell’industria sementiera.

Nel contesto dei diritti dei contadini e dei Popoli Indigeni e nei quadri legislativi 
che mirano a garantirli è quindi preferibile usare il termine ‘sementi’, piuttosto 
che PGRFA. 

35 ITPGRFA, art. 2.
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 → “VA R I E TÀ” C O N TA D I N E,  LO C A L I  E  I N D I G E N E

I quadri normativi di alcuni paesi riconoscono, oltre alle varietà sviluppate attra-
verso il settore delle sementi commerciali / industriali e/o formali, le varietà con-
tadine / autoctone / creole / tradizionali o locali attraverso una categoria distinta. 
I contadini e i Popoli Indigeni - che, come detto sopra, possono usare diversi 
nomi per riferirsi alle proprie sementi a seconda del contesto regionale e locale - 
talvolta usano anche il termine ‘varietà’.

Tuttavia, ciò può essere fuorviante in quanto il termine è utilizzato principalmen-
te per riferirsi a sementi industriali/commerciali, in cui le varietà sono definite 
sulla base di criteri sviluppati per il settore delle sementi industriali (in partico-
lare i criteri di distinzione, uniformità e stabilità (DUS), vedi capitolo II.D e Box 
6). Le sementi dei contadini e dei Popoli Indigeni non corrispondono a questi 
criteri perché sono in continua evoluzione e sviluppo nei campi. La loro diversità 
‘intra-varietale’ e la loro capacità di evolvere sono caratteristiche volutamente ri-
cercate dai contadini e dai Popoli Indigeni perché consentono un costante adat-
tamento ai cambiamenti delle condizioni di crescita.

Queste caratteristiche stanno alla base della grande resilienza delle sementi con-
tadine e dei Popoli Indigeni, proprietà cruciali per assicurare raccolti regolari in 
condizioni climatiche sempre più irregolari. Per questi motivi, è meglio parlare di 
‘popolazioni’ di piante contadine/indigene, poiché questo termine sottolinea la 
natura fondamentalmente evolutiva delle sementi contadine e dei popoli indige-
ni, riconoscendo che questi contengono una grande quantità di diversità genetica

Per quanto riguarda i quadri giuridici che rispettano e proteggono le sementi e i 
sistemi sementieri dei contadini e dei Popoli Indigeni, concentrarsi sulle popo-
lazioni contadine o locali /’varietà’ rischia di limitare la portata dei loro diritti. 
L’articolo 9 dell’ITPGRFA fa riferimento ai Diritti degli Agricoltori in materia di 
“sementi e materiali di moltiplicazione conservati nell’azienda agricola”, senza 
quindi limitarsi alle sementi selezionate esclusivamente dalle loro popolazioni. I 
quadri normativi dovrebbero quindi chiarire che i diritti dei contadini e dei Popo-
li Indigeni alle sementi si applicano a tutte le sementi che essi scelgono nei loro 
campi (vedi la definizione di sementi contadine e dei Popoli Indigeni sopra).

Box 4

“Sementi conservate in azienda (on farm)”

Alcuni quadri giuridici, in particolare quelli degli Stati membri dell’UPOV, 
si ritiene che le sementi conservate in azienda siano la riproduzione di 
varietà commerciali coperte da diritti di proprietà intellettuale privati 
(PVP e/o brevetti), e che pertanto tali sementi rimangano soggette a tali 
diritti di proprietà intellettuale. Questo punto di vista, tuttavia, è contrario 
alla realtà. In primo luogo, la maggior parte delle sementi coltivate nel 
mondo non deriva da varietà industriali/commerciali, ma sono sementi 
che i contadini e i Popoli Indigeni selezionano nei loro campi da varietà/
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popolazioni, che hanno selezionato e conservato per generazioni.

In secondo luogo, non appena un contadino o un agricoltore Indigeno 
acquista sementi commerciali, egli riproduce le sue sementi nel 
suo campo e queste si evolvono adattandosi alle condizioni locali. 
Solo i contadini che moltiplicano sementi commerciali per conto 
dell’industria e coloro che rivendicano una denominazione varietale 
protetta per commercializzare le loro colture riproducono la varietà 
e/o la denominazione del selezionatore. Essi sono pertanto tenuti a 
rispettare le rigorose norme di mantenimento delle caratteristiche 
che definiscono la varietà commerciale/industriale in questione.

La stragrande maggioranza dei contadini e dei Popoli Indigeni che usano 
le loro sementi conservate in azienda non le riproducono, scelgono invece 
nuovi tratti per l’adattamento locale, spesso mescolando diverse varietà 
per accelerare questo adattamento. Producono così nuove sementi 
contadine o Indigene e, nel giro di pochi anni, nuove ‘varietà’/popolazioni.

Selezionatori professionali e industrie sementiere che producono nuove 
varietà commerciali/industriali, omogeneizzando e stabilizzando le 
linee genetiche o come risultato dell’incrocio di più linee di sementi 
agricole o Indigene diversificate, non hanno mai pagato o chiesto il 
parere dei contadini o dei Popoli Indigeni interessati. L’equità nella 
ripartizione dei benefici richiede che i contadini e i Popoli Indigeni siano 
in grado di fare lo stesso con le varietà sviluppate dai selezionatori.

 → S I S T E M I S E M E N T I E R I  C O N TA D I N I  O I N D I G E N I

Le comunità agricole gestiscono le loro sementi attraverso i loro distinti sistemi 
sementieri, ad es. attraverso pratiche collettive e sistemi di conoscenze relativi 
alle sementi. Ciò significa che esse realizzano i loro diritti alle sementi attraverso 
questi sistemi. Riconoscere e fornire tutela legale ai sistemi sementieri dei conta-
dini e dei Popoli Indigeni è quindi il modo migliore per attuare e garantire i loro 
diritti. Tale approccio cattura la complessa e sfaccettata relazione tra contadini, 
Popoli Indigeni e le loro sementi. Questo approccio considera le regole colletti-
ve nella gestione delle sementi che sono incorporate nelle relazioni sociali e nei 
valori culturali, evitando approcci che si concentrino solo su aspetti specifici del 
diritto alle sementi (come la protezione delle “varietà” dei contadini, tra gli altri).

Definizione proposta: 

“I sistemi sementieri dei contadini e dei Popoli Indigeni si riferiscono alle regole 
e alle pratiche collettive attraverso le quali le comunità contadine e i Popoli Indi-
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geni accedono alle, usano e gestiscono le loro sementi, e realizzano il loro diritto 
alle sementi. Questi sistemi si basano sui diritti collettivi e/o consuetudinari delle 
comunità contadine o dei Popoli Indigeni”. I sistemi sementieri dei contadini e 
dei Popoli Indigeni incorporano diverse componenti che sono strettamente col-
legate tra loro, tra cui:

 – Pratiche agricole: la produzione di sementi da parte dei contadini e dei 
Popoli Indigeni è integrata nelle loro attività agricole. Le sementi sono 
accuratamente selezionate da loro nei loro campi, sulla base dei loro 
sistemi di conoscenza e secondo i loro criteri e bisogni. Questo permette 
loro di selezionare sementi adatte alle loro condizioni locali e alle loro 
pratiche agricole.

 – Conoscenze ancestrali/tradizionali indigene e contadine: le comunità agri-
cole hanno una profonda conoscenza delle piante e di come conservarle, 
coltivarle e svilupparle ulteriormente, così come dei loro campi, del suolo 
e dell’ambiente naturale. Tale conoscenza è incorporata in un sistema so-
ciale, è stata costruita in una comunità nel corso del tempo, è trasmessa di 
generazione in generazione ed è continuamente arricchita da innovazioni 
contadine e indigene, che facilitano l’adattamento delle loro sementi agli 
sviluppi naturali e sociali.

 – Uso, conservazione e scambio: sulla base delle loro conoscenze tradiziona-
li, i contadini e i Popoli Indigeni hanno sviluppato pratiche per la conser-
vazione, la gestione e il trasporto delle loro sementi, e per assicurare una 
buona qualità delle sementi. Lo scambio delle sementi - che può includere 
la loro vendita e acquisto - è una componente importante dei sistemi se-
mentieri dei contadini e dei Popoli Indigeni e contribuisce a garantire il 
rinnovo della diversità genetica delle loro “varietà”/popolazioni. Le regole 
di questi scambi sono determinate dalle comunità. Gli scambi sono essen-
ziali per lottare contro l’erosione della diversità del patrimonio sementiero 
senza sopprimere il suo adattamento locale.

 – Cultura: per i contadini e i Popoli Indigeni, le sementi non sono principal-
mente e non sono esclusivamente una risorsa, né un input agricolo ester-
no. Esse fanno parte della loro cultura e le loro pratiche di gestione delle 
sementi hanno espressioni spirituali e culturali”. 

 → C O N O S C E N Z E A N C E S T R A L I,  T R A D I Z I O N A L I,  I N D I G E N E E 
C O N TA D I N E 

Come menzionato sopra, le sementi, le pratiche di gestione delle sementi e i si-
stemi sementieri dei contadini e dei Popoli Indigeni sono inestricabilmente ba-
sati e legati alle loro conoscenze, pratiche e innovazioni tradizionali, così come 
alle relazioni all’interno della loro comunità e all’ambiente naturale. Mentre ITP-
GRFA, UNDROP e UNDRIP fanno riferimento alle “conoscenze tradizionali”, la 
CBD riconosce - più precisamente - le “conoscenze tradizionali, le innovazioni e 
le pratiche” dei Popoli Indigeni e delle comunità locali come elementi chiave per 
la conservazione e l’uso sostenibile della diversità biologica36.  È importante no-
tare che tali conoscenze non si limitano alle informazioni genetiche su una spe-

36 CBD, art. 8 j).
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cifica coltura o varietà o su specifiche caratteristiche delle piante. Piuttosto, esse 
ricomprendono il sapere legato alle modalità con cui le piante si relazionano con 
il loro ambiente e con tutti gli altri organismi o esseri viventi che costituiscono 
l’ecosistema locale e, su questa base, i modi in cui interagiscono con altre piante, 
animali e microrganismi, sia coltivati che selvatici, e le cure da adottare in caso 
di problemi relativi alla salute delle piante, al loro uso nutrizionale e culturale da 
parte delle comunità umane, ecc.

Inoltre, è fondamentale capire che tali conoscenze sono inserite in un sistema 
sociale, il che significa che sono state costruite in una comunità, e che sono con-
tinuamente condivise e arricchite all’interno di questa comunità. 

Definizione proposta: 

“Il sapere tradizionale dei contadini e dei Popoli Indigeni comprende tutte le co-
noscenze, le innovazioni e le pratiche che le comunità contadine e i Popoli Indi-
geni hanno sviluppato nel tempo e continuano a sviluppare nel presente e nel 
futuro, al fine di preservare e sviluppare la biodiversità e di utilizzarla in modo 
sostenibile. Le conoscenze tradizionali hanno le seguenti caratteristiche: 

 – Si basano sulla trasmissione orale;

 – Comprendono un sapere dinamico che è costantemente arricchito da in-
novazioni contadine e indigene;

 – Sono essenzialmente un sapere collettivo che è incorporato in un sistema 
sociale di comunità.

 – Tutte le misure per proteggere il sapere tradizionale devono tener conto di 
questi criteri.
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A. Qual è la posta in gioco? 

Dato che il riconoscimento dei diritti dei contadini e dei Popoli Indigeni alle se-
menti a livello internazionale (vedi capitolo I) non si è tradotto in disposizioni 
corrispondenti a livello nazionale e regionale, una prima importante misura da 
prendere da parte degli Stati è quella di riconoscere e garantire esplicitamente il 
diritto alle sementi nei loro quadri giuridici. Ciò è tanto più importante in quan-
to il regime di proprietà intellettuale privata sulle sementi è stato ulteriormente 
rafforzato a livello nazionale, regionale e internazionale dopo l’adozione dell’ITP-
GRFA e diversi paesi hanno adottato leggi sule sementi che limitano i diritti e le 
pratiche dei contadini e dei Popoli Indigeni. Dato che i contadini e i Popoli Indi-
geni realizzano i loro diritti alle sementi principalmente attraverso i loro sistemi 
sementieri, le istituzioni nazionali e regionali dovrebbero riconoscere esplicita-
mente la loro importanza al fine di proteggerli e promuoverli. 

/2./
RICONOSCIMENTO 

DEI DIRITTI DEI 
CONTADINI E DEI 
POPOLI INDIGENI 

ALLE SEMENTI
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Premesso che tale riconoscimento è di grande importanza, esso non sarà suffi-
ciente a realizzare i diritti dei contadini e dei Popoli Indigeni alle sementi e a pro-
muovere il loro ruolo nella conservazione della biodiversità. Come spiegheran-
no le sezioni seguenti, ciò richiede infatti misure che assicurino che la proprietà 
intellettuale, la commercializzazione delle sementi e altre leggi e politiche non 
limitino questi diritti.

B. Elementi per orientare le discussioni  
a livello nazionale e/o regionale

I quadri legali nazionali e/o regionali dovrebbero:

 – Riconoscere, proteggere e garantire i diritti dei contadini e dei Popoli In-
digeni alle sementi (“Diritti degli Agricoltori”), come riconosciuto dall’I-
TPGRFA e come riaffermato da altri strumenti di diritto internazionale, in 
particolare la UNDROP e la UNDRIP. 

 – Enfatizzare il ruolo fondamentale dei diritti dei contadini e dei Popoli Indi-
geni alle sementi (“Diritti degli Agricoltori”) per la realizzazione del diritto 
umano a un’alimentazione e a una nutrizione adeguate, per la conservazio-
ne, l’uso sostenibile e l’ulteriore sviluppo della biodiversità, per affrontare 
il cambiamento climatico e per assicurare uno sviluppo sostenibile e mezzi 
di sussistenza rurali sostenibili attraverso l’agroecologia contadina.

 – Riconoscere l’importanza dei sistemi sementieri dei contadini e dei Popoli 
Indigeni, così come le loro conoscenze tradizionali, le pratiche e le innova-
zioni su cui si basano per la realizzazione dei diritti dei contadini e dei Po-
poli Indigeni alle sementi (“Diritti degli Agricoltori”), e stabilire la loro pro-
tezione e promozione come obiettivi chiave dei quadri normativi e politici. 

 – Riconoscere e sostenere il ruolo cruciale delle donne contadine e Indige-
ne nella conservazione, nell’uso, nella selezione, nell’immagazzinamento, 
nello scambio e nell’ulteriore sviluppo delle sementi all’interno dei sistemi 
sementieri contadini e dei Popoli Indigeni, e sottolineare che il diritto alle 
sementi è una componente fondamentale dei diritti delle donne rurali. 

 – Elaborare disposizioni che assicurino che i sistemi sementieri contadini e 
dei Popoli Indigeni non siano discriminati rispetto al settore delle semen-
ti commerciali/industriali e formali, e che ricevano un adeguato sostegno 
pubblico, compresa la ricerca, i servizi di estensione e i finanziamenti.
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A. Quale è la posta in gioco? 

I contadini e i Popoli Indigeni usano e gestiscono le loro sementi in modo dina-
mico, attraverso i loro sistemi. Questo modo di gestire le sementi è la base della 
biodiversità agricola; essa è stata sviluppata dalle comunità agricole nel corso dei 
secoli ed è alla base della loro sovranità alimentare, della loro autonomia, così 
come della loro resilienza di fronte al cambiamento climatico e ad altri shock e 
crisi.

La selezione, la conservazione, la produzione e l’uso delle loro sementi sono at-
tività intrinsecamente legate alle pratiche agricole dei contadini e dei Popoli In-
digeni, alle loro conoscenze e innovazioni e ai loro modi di vivere, compresi i 
valori culturali e spirituali. È importante che la produzione delle sementi non sia 
separata dalle attività agricole, e che le sementi siano selezionate nei loro cam-
pi. I contadini e i Popoli Indigeni hanno sviluppato metodi sofisticati di selezio-

/3./ 
DIRITTO A 

CONSERVARE 
E USARE LE 

SEMENTI
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ne, conservazione e immagazzinamento delle sementi, i quali vengono adattati 
a ciascuna specie, alle condizioni climatiche e sociali, tra le altre. La semina, la 
raccolta, la selezione, la conservazione e la risemina sono un ciclo infinito, che in-
carna la co-evoluzione delle comunità contadine e delle loro sementi come esseri 
viventi. Lo scambio regolare tra contadini di piccole quantità di sementi e l’in-
troduzione occasionale di nuove varietà - comprese quelle sviluppate attraverso 
la selezione commerciale - arricchisce la diversità dello stock delle sementi senza 
sopprimerne l’adattamento locale che si basa su sementi prodotte localmente, 
aumentando invece la sua capacità di adattarsi costantemente alle mutevoli con-
dizioni agroecologiche e climatiche. 

I sistemi sementieri contadini e dei Popoli Indigeni sono quindi cruciali per la 
realizzazione dei loro diritti alle sementi, così come per l’uso sostenibile della 
biodiversità37.  Allo stesso modo, i diritti collettivi dei contadini e dei Popoli In-
digeni possono essere pienamente realizzati solo nel quadro di questi sistemi 
sementieri collettivi.

In pratica però, i diritti dei contadini e dei Popoli Indigeni a conservare e usare le 
loro sementi, sono spesso limitati dalle leggi nazionali. Questo riguarda in parti-
colare il loro diritto a scambiare e vendere le sementi che hanno selezionato nei 
loro campi (“sementi conservate in azienda”) così come ad usarle, specialmente 
in situazioni in cui hanno introdotto sementi di varietà protette da regimi di DPI 
(vedi capitolo II.D). L’industria delle sementi ha fatto pressione sui legislatori af-
finché questi limitassero l’uso e il riutilizzo delle sementi da parte dei contadini 
e dei Popoli Indigeni, limitando così la biodiversità coltivata. Garantire loro il 
diritto di usare e riutilizzare tutte le sementi che hanno selezionato nei loro cam-
pi aumenta la biodiversità agricola e contribuisce ad aumentare la resilienza dei 
sistemi agricoli. Come tale, la risemina delle sementi non è un’attività commer-
ciale per i contadini e i Popoli Indigeni, ma un’attività fondamentale per gli esseri 
umani e la natura.

B. Elementi per orientare le discussioni  
a livello nazionale e/o regionale

Per garantire il diritto dei contadini e dei Popoli Indigeni a conservare e utilizzare 
le proprie sementi, i quadri normativi dovrebbero:

 – Riconoscere, proteggere e garantire il diritto dei contadini e dei Popoli In-
digeni di decidere le colture e le varietà che desiderano coltivare, conser-
vare, usare, scambiare e vendere, come componente essenziale del sistema 
sementiero dei contadini e  dei Popoli Indigeni. Le Istituzioni dovrebbero 
chiarire che questi diritti si applicano senza restrizioni a tutte le sementi 
che i contadini e i Popoli Indigeni selezionano nei loro campi, comprese le 
sementi selezionate da varietà protette da DPI qualora queste siano il risul-
tato di una selezione adattativa evolutiva e non conservativa e i contadini 
non rivendichino un nome protetto.

 – Chiarire il diritto dei contadini e dei Popoli Indigeni a selezionare le se-
menti nei loro campi e a riseminarli senza alcuna restrizione, comprese le 
sementi selezionate da varietà protette da DPI. Inoltre, i quadri normativi 

37 ITPGRFA, art. 6
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dovrebbero dichiarare esplicitamente che non ci sono restrizioni alla com-
mercializzazione del raccolto dei contadini e dei Popoli Indigeni o dei pro-
dotti che ne derivano.

 – Riconoscere le pratiche dei contadini e dei Popoli Indigeni nel conservare 
le sementi e assicurare la qualità delle stesse. Le autorità locali dovrebbe-
ro garantire che il controllo della qualità e i requisiti di certificazione che 
sono stati sviluppati per il settore delle sementi commerciali/industriali 
non limitino i diritti dei contadini e dei Popoli Indigeni alle sementi (vedi 
Capitolo II.D).

 – Fornire misure specifiche per proteggere e sostenere i diritti delle conta-
dine e delle donne Indigene a conservare e usare le sementi che hanno 
selezionato nei loro campi, negli appezzamenti familiari e/o nei campi 
collettivi/comunitari. 

P ROT E Z I O N E DA L L A  
C O N TA M I N A Z I O N E DA O G M

A. Qual è la posta in gioco? 

Nonostante l’ampio rifiuto pubblico verso gli OGM, compresi quelli risultanti dal-
le cosiddette NBTs o “nuove tecniche di miglioramento genetico”, editing genico, 
ecc, diversi paesi in tutto il mondo li hanno introdotti o sono in procinto di farlo. 
I contadini e i Popoli Indigeni, così come le loro organizzazioni, sono stati tra i 
critici più espliciti rispetto le tecnologie di ingegneria genetica e ciò a causa dei 
grandi rischi che esse presentano per i loro sistemi sementieri, la salute, la biodi-
versità, gli ecosistemi e l’ambiente, così come per i loro diritti. Gli OGM sono in-
compatibili con il modo in cui i contadini e i Popoli Indigeni usano e gestiscono 
le loro sementi per diverse ragioni. La manipolazione genetica o l’ingegneria uti-
lizzata per superare le barriere naturali della riproduzione degli organismi viventi 
è in contrasto con le leggi dell’evoluzione naturale e con il rapporto dei contadini 
e dei Popoli Indigeni con la natura, che si basa sul rispetto, sulla co-evoluzione 
naturale e sulla conoscenza della profonda interrelazione tra tutti gli esseri viven-
ti in un dato ecosistema. Gli OGM sono progettati e sviluppati artificialmente in 
laboratorio per mantenere le loro caratteristiche e non adattarsi all’ecosistema in 
cui vengono coltivati. La loro coltivazione richiede inoltre una serie di input chi-
mici, meccanici e genetici che distruggono gli ecosistemi e la biodiversità. Essi 
sono inoltre protetti da un rigido regime di DPI, che include i brevetti industriali. 
L’uso degli OGM comporta anche un grande onere finanziario per gli agricoltori 
che devono comprare sementi a prezzi elevati, pagare le licenze e le tasse per la 
tecnologia e usare specifici input agro-chimici. Nel complesso, gli OGM sono con-
trari alla sostenibilità dei sistemi alimentari e allo stile di vita dei contadini e dei 
Popoli Indigeni che sono costruiti sull’autonomia e sulla resilienza.

Anche se in generale rifiutano gli OGM, i contadini e i Popoli Indigeni in molte 
parti del mondo sono colpiti negativamente dal loro uso, soprattutto da parte de-
gli agricoltori industriali e delle aziende agroalimentari. Tale uso crea il rischio 
di contaminazione dei loro raccolti, delle sementi e dei campi, così come avviene 
con i pesticidi e altri input chimici che vengono utilizzati per la loro coltivazio-
ne, distruggendo le “varietà” contadine/indigene/locali e la biodiversità. La con-
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taminazione delle sementi avviene per trasferimento di geni, per la mescolan-
za accidentale di sementi o per l’uso di macchinari per la raccolta contaminati. 
Nelle regioni con un uso diffuso di OGM, come il Nord America, è praticamente 
impossibile procurarsi sementi non contaminate.38  Le esalazioni degli erbicidi 
usati per coltivare colture geneticamente modificate (GM), per esempio il glifosa-
to, colpiscono i campi degli agricoltori non OGM e gli ecosistemi, come le foreste, 
esponendoli a impatti negativi tra cui il danneggiamento del DNA delle piante e 
degli esseri umani39.  La contaminazione dei raccolti dei contadini e dei Popoli 
Indigeni da parte degli OGM può anche portare a dover pagare tasse di licenza e 
multe al titolare del brevetto. 

Le nuove biotecnologie, che utilizzano tecniche genetiche non transgeniche 
(come la fusione cellulare e le nuove tecniche di mutagenesi, tra le altre) e sono 
talvolta definite NBTs, comportano maggiori rischi di impatto negativo sui conta-
dini e sui Popoli Indigeni, in quanto le manipolazioni genetiche sono più difficili 
da identificare rispetto agli OGM di prima generazione. Inoltre, le aziende biotec-
nologiche e dell’agribusiness stanno spingendo i governi a escludere tali tecniche 
dai regolamenti esistenti sugli OGM, mettendo così da parte qualsiasi misura che 
possa esistere per proteggere gli agricoltori e i consumatori dai rischi degli OGM.

B. Elementi per orientare le discussioni  
a livello nazionale e/o regionale

Al fine di garantire il diritto dei contadini e dei Popoli Indigeni a conservare e 
utilizzare le loro sementi nei confronti della contaminazione da OGM, i quadri 
giuridici dovrebbero:

 – Rispettare, proteggere e garantire il diritto dei contadini e dei Popoli Indi-
geni di usare sementi di loro scelta e di decidere le colture e le varietà che 
desiderano coltivare, compreso il diritto di rifiutare l’uso di OGM e di altri 
prodotti tecnologici di ingegneria genetica.

 – Applicare rigorosamente il principio di precauzione agli OGM e agli orga-
nismi sviluppati attraverso le nuove tecnologie genetiche (NBTs, editing 
genetico, ecc.) al fine di evitare i danni alla salute e all’ambiente così come 
il deterioramento dei diritti umani e la contaminazione dei sistemi semen-
tieri contadini. Questo dovrebbe portare alla proibizione degli OGM, inclu-
sa la loro importazione. Nei paesi in cui gli OGM sono stati introdotti, gli 
stati dovrebbero sviluppare processi per eliminarli gradualmente. 

 – Chiarire che gli organismi sviluppati attraverso le nuove tecnologie geneti-
che (a volte chiamate NBTs), come tra le altre l’editing del genoma, sono da 
considerarsi OGM e sono quindi regolamentati come tali, applicando rigo-
rosamente il principio di precauzione e i più alti standard etici, ambientali 
e di diritti umani.

 – Mettere in atto regolamenti rigidi ed efficaci per salvaguardare l’ambiente 

38 Soil Association. 2002. Seeds of Doubt. North American Farmers’ Experiences of GM Crops Disponibile su: orgprints.org/9041/1/Seeds_of_
Doubt.pdf.

39 Ferreira, María Florencia et al. 2017. Effects of the herbicide glyphosate on non-target plant native species from Chaco forest (Argentina). 
Ecotoxicology and Environmental Safety Volume 144, Ottobre 2017, Pagine 360-368; International Agency for Research on Cancer. 2015. IARC 
Monographs Volume 112: evaluation of five organophosphate insecticides and herbicides. Disponibile a : www.iarc.who.int/news-events/
iarc-monographs-volume-112-evaluation-of-five-organophosphate-insecticides-and-herbicides

https://orgprints.org/9041/1/Seeds_of_Doubt.pdf
https://orgprints.org/9041/1/Seeds_of_Doubt.pdf
http://www.iarc.who.int/news-events/iarc-monographs-volume-112-evaluation-of-five-organophosphate-insecticides-and-herbicides
http://www.iarc.who.int/news-events/iarc-monographs-volume-112-evaluation-of-five-organophosphate-insecticides-and-herbicides
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e i diritti umani, compresi i diritti dei contadini e dei Popoli Indigeni alle 
sementi, nei casi in cui gli stati non sono disposti a vietare o eliminare 
gradualmente l’uso degli OGM. Tali regolamenti dovrebbero includere, tra 
l’altro: rigorose valutazioni preventive di impatto, di rischio e di monito-
raggio; una rigorosa protezione delle colture tradizionali contro la conta-
minazione (in particolare nei centri di origine); la proibizione di esperi-
menti in campo aperto; e regole severe in materia di isolamento, tracciabi-
lità ed etichettatura. 

 – Riconoscere il diritto delle autorità, comprese quelle locali, di stabilire 
zone libere da OGM, e mettere in atto misure adeguate a prevenire la con-
taminazione di tali zone. 

 – Garantire la supervisione dei test e dell’uso degli OGM attraverso agen-
zie governative responsabili, adottando misure efficaci per prevenire ogni 
contaminazione e affrontare i conflitti di interesse. Queste agenzie devono 
fornire informazioni accurate al pubblico e operare in piena trasparenza.

 – Mettere in atto chiare regole di responsabilità per tutti gli attori coinvolti 
nello sviluppo e nell’uso degli OGM, al fine di renderli responsabili di qual-
siasi danno causato dalle loro operazioni.

L E B A N C H E C O M U N I TA R I E D E L L E S E M E N T I  
E  L E C A S E D E L L E S E M E N T I

A. Quale è la posta in gioco? 

Come detto prima, la gestione delle sementi attraverso i sistemi sementieri dei 
contadini e dei Popoli Indigeni è dinamica e collettiva. La conservazione delle 
sementi può essere fatta individualmente/a livello familiare o collettivamente. Di 
solito ci sono dei meccanismi attraverso i quali le comunità contadine possono 
assicurare che le sementi siano disponibili, e che il pool genetico delle loro se-
menti sia costantemente rinnovato. Le comunità agricole di tutto il mondo han-
no sviluppato sistemi collettivi di gestione delle sementi, che sono chiamati in 
molti modi diversi, a seconda delle realtà locali. Banche comunitarie delle se-
menti40, case delle sementi, granai, ecc. sono tutti luoghi e pratiche di conser-
vazione e gestione collettiva delle sementi. Il modo esatto in cui funzionano le 
banche comunitarie delle sementi dipende molto dal contesto locale e dalle re-
gole che una data comunità agricola stabilisce per se stessa. Solitamente esse si 
basano sulla conservazione delle sementi attraverso regole collettive definite dal-
la comunità e che permettono ai membri della comunità - e possibilmente anche 
ad altri contadini e/o Popoli Indigeni- di ottenere una certa quantità di sementi 
conservati nella banca delle sementi/casa/box, contribuendo così a mantenere 
e sviluppare ulteriormente la biodiversità agricola. Le sementi possono essere 
conservate in un edificio specifico della comunità, ma anche nei granai familiari 
o semplicemente sulla mensola della cucina dei membri della comunità. Que-
ste pratiche esistono anche senza che ci sia necessariamente un luogo fisico di 
stoccaggio collettivo delle sementi, costituendo, invece, una rete di contadini e/o 

40 Molti contadini e Popoli Indigeni preferiscono altri termini a “banche”, perché la questione principale è la gestione collettiva e dinamica delle 
sementi, piuttosto che uno spazio fisico per conservarle. È importante essere consapevoli del fatto che le pratiche di gestione delle sementi 
contadine e dei Popoli Indigeni sono precedenti alla promozione delle banche comunitarie delle sementi (compreso questo termine/denomi-
nazione) da parte di alcune agenzie di sviluppo e ONG.
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Popoli Indigeni che si conoscono, che organizzano scambi di sementi, e talvolta 
stabiliscono appezzamenti gestiti collettivamente per la sperimentazione, la sele-
zione e/o la produzione di sementi.

In generale, c’è una forma di trasmissione del sapere e del saper fare che valo-
rizza la conoscenza e lo sviluppo di capacità basate su strumenti collettivi di de-
scrizione, circolazione e sperimentazione. Un’altra caratteristica comune è che 
le banche/case comunitarie delle sementi sono di solito costruite da una rete di 
agricoltori che si conoscono e lavorano insieme verso lo stesso obiettivo. Infine, 
esse permettono sistemi di garanzia della qualità basati sulla conoscenza locale e 
l’applicazione di regole definite collettivamente. 

Le banche / case comunitarie delle sementi sono molto diverse dalle banche del 
gene e del germoplasma formali. Le prime sono gestite da contadini per altri con-
tadini che prendono le sementi dalle banche comunitarie o dalle case delle se-
menti per usarli nei loro campi, per poi restituirli alla banca comunitaria/casa. 
In questo modo, i contadini contribuiscono collettivamente all’ulteriore sviluppo 
delle sementi e al loro adattamento alle condizioni locali. Infatti, le case delle se-
menti sono per lo più vuote durante la stagione agricola, poiché le sementi vengo-
no moltiplicate nei campi dei contadini e/o dei Popoli Indigeni. La gestione col-
lettiva delle sementi attraverso le banche comunitarie delle sementi è importante 
anche per la trasmissione e lo scambio di conoscenze e know-how relativi alle se-
menti, ed è talvolta collegata a meccanismi di garanzia collettiva della qualità del-
le stesse (vedi capitolo II.D) Le banche  comunitarie delle sementi o le case delle 
sementi possono assicurare che una data comunità o rete di contadini possa ge-
stire le proprie sementi senza alcuna limitazione da parte dei diritti di proprietà 
intellettuale o altre leggi. Inoltre, permettono ai contadini e ai Popoli Indigeni di 
essere in grado di supervisionare e controllare chi ha accesso alle loro sementi. 

Mettendo un’ampia gamma di sementi a disposizione dei membri della comuni-
tà, le banche comunitarie delle sementi, le case delle sementi, i granai ecc. contri-
buiscono a garantire la diversità genetica nei campi dei contadini e dei Popoli In-
digeni. Offrendo sementi a costi inferiori rispetto all’acquisto tramite i venditori 
di sementi, contribuiscono a garantire la sovranità dei contadini e dei Popoli In-
digeni sulle sementi e a migliorare la disponibilità e l’accessibilità ad una grande 
diversità di sementi adattate a livello locale. Come tali, sono anche strumenti per 
la conservazione e la selezione di varietà locali, ripristinando varietà “perdute” e 
condividendo conoscenze e competenze tra i contadini e i Popoli Indigeni. I mol-
teplici benefici delle banche comunitarie delle sementi, delle case delle sementi, 
dei granai ecc. dimostrano che sono molto più che depositi di sementi o di grano, 
come sostengono alcuni ricercatori e governi.

Negli ultimi anni, sostenere la creazione di banche comunitarie delle sementi è 
diventata una preoccupazione delle autorità statali, dei donatori per la coopera-
zione allo sviluppo e di alcune organizzazioni non governative (ONG). Mentre tali 
iniziative possono essere molto positive e sostenere la realizzazione dei diritti dei 
contadini e dei Popoli Indigeni alle sementi e la conservazione della biodiversità 
agricola, c’è il rischio che esse tolgano ai contadini e ai Popoli Indigeni la pos-
sibilità di agire, imponendo loro dall’esterno approcci dall’alto (e talvolta buro-
cratici) alla gestione delle sementi attraverso banche comunitarie delle sementi 
che non rispondono ai veri bisogni dei contadini. Nonostante i molteplici bene-
fici delle banche comunitarie delle sementi, delle case delle case delle sementi, 
dei granai ecc., la loro costituzione formale non è un mezzo sufficiente, né il più 
importante, per assicurare la realizzazione dei diritti dei contadini e dei Popoli 
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Indigeni alle sementi.  È importante tenere a mente che le banche comunitarie 
delle sementi sono ugualmente a rischio di facilitare l’appropriazione delle se-
menti contadine/locali/native da parte di ricercatori e/o selezionatori commercia-
li, incluse le compagnie sementiere transnazionali. Per evitare ciò, è necessario 
che le banche comunitarie delle sementi siano inserite in misure legislative che 
rispettino e proteggano efficacemente i diritti dei contadini e dei Popoli Indigeni 
alle loro sementi, in particolare le regole che definiscono l’accesso alle sementi 
gestite collettivamente.

B. Elementi per orientare le discussioni  
a livello nazionale e/o regionale

Per garantire i Diritti degli Agricoltori a conservare, usare, scambiare e vendere le 
loro sementi nel contesto delle banche comunitarie o case delle sementi, i quadri 
normativi non dovrebbero regolamentarle, ma fornire misure per proteggere i 
sistemi sementieri contadini:

 – Riconoscere che le banche comunitarie delle sementi, le case delle semen-
ti, i granai ecc. possono contribuire alla conservazione e all’uso sostenibile 
delle sementi e della biodiversità a condizione che rispettino pienamente 
l’autonomia dei contadini e dei Popoli Indigeni. Ciò richiede, tra le altre 
cose, che le leggi non proibiscano lo scambio delle sementi e che si assicuri 
che esse siano accessibili ai contadini e ai Popoli Indigeni il più vicino pos-
sibile ai loro campi, in modo che possano scegliere cosa coltivare. 

 – Elaborare misure chiare ed efficaci per prevenire la biopirateria, chiarendo 
che le sementi dei contadini e dei Popoli Indigeni, conservati nelle banche 
comunitarie o nelle case delle sementi, devono essere considerate come 
sementi in fase di sviluppo, e che quindi appartengono ai contadini o alle 
comunità in accordo con l’articolo 12.3(e) dell’ITPGRFA. Ciò implica il ri-
conoscimento che solo loro hanno il diritto di decidere chi può accedere a 
queste sementi e a quali condizioni.

 – Mettere in atto misure efficaci per garantire che l’uso delle sementi pro-
venienti dalle banche comunitarie o dalle case delle sementi da parte di 
persone diverse dai membri della comunità (compresi gli istituti di ricer-
ca, i selezionatori commerciali o i privati) sia soggetto al consenso libero, 
previo e informato (FPIC) delle comunità a cui le sementi appartengono.

 – Chiarire che le banche comunitarie o le case delle sementi sono diverse 
dalle banche del germoplasma/gene e che non c’è alcun obbligo di trasferi-
re le sementi contenute nelle banche comunitarie o nelle case delle semen-
ti alle banche del germoplasma. Nel caso in cui una comunità agricola o 
una rete desideri stabilire una relazione tra la propria banca delle sementi 
e le banche del germoplasma, è necessario che entrambe le parti firmino 
un accordo per assicurare, nel contesto di tale collaborazione, il rispetto 
dei diritti dei contadini e dei Popoli Indigeni sulle loro sementi.

 – Prevedere il sostegno di banche comunitarie o nelle case delle sementi, 
così come altre misure per promuovere l’uso di sementi contadine/indi-
gene/locali da parte degli agricoltori, a condizione che i loro diritti siano 
effettivamente protetti e garantiti.
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AC C E S S O D E I  C O N TA D I N I  A L G E R M O P L A S M A / 
B A N C H E G E N E T I C H E P U B B L I C H E

A. Quale è la posta in gioco? 
Come detto in precedenza, i contadini e i Popoli Indigeni conservano e sviluppa-
no principalmente le sementi che sono stati tramandate per generazioni o rice-
vute attraverso scambi da altri contadini, Popoli Indigeni o comunità. Tuttavia, 
a volte introducono nei loro sistemi di produzione e di sementi varietà commer-
ciali che hanno acquistato sul mercato. Di fronte alla rapida perdita di biodiver-
sità agricola - in particolare la scomparsa di molte varietà adattate localmente in 
seguito a varie “rivoluzioni verdi” basate sull’uso esclusivo di sementi industriali 
cosiddette “migliorate”, e/o shock ed emergenze che possono portare alla perdi-
ta di sementi utilizzate dalle comunità agricole - i contadini e i Popoli Indigeni 
possono anche necessitare o voler accedere a sementi conservate in banche del 
germoplasma/genetiche pubbliche. Questo riguarda soprattutto le sementi che 
sono state raccolte nei campi degli agricoltori per essere conservate in tali banche 
delle sementi o del gene. 

I quadri normativi dovrebbero quindi mettere in atto disposizioni che facilitino 
l’accesso dei contadini e dei Popoli Indigeni alle sementi e alle relative informa-
zioni conservate nelle banche del germoplasma/genetiche pubbliche.

B. Elementi per orientare le discussioni  
a livello nazionale e/o regionale. 

Al fine di realizzare i diritti dei contadini e dei Popoli Indigeni alle sementi, i qua-
dri giuridici dovrebbero:

 – Stabilire un accesso facilitato alle sementi e alle informazioni associate 
conservate nelle banche pubbliche del germoplasma/gene per i contadini 
e i Popoli Indigeni, che contribuiscono alla conservazione, all’uso soste-
nibile e all’ulteriore sviluppo della biodiversità. Le condizioni e i termini 
di accesso, così come i diritti e le responsabilità pertinenti, devono essere 
definiti in accordo con i diritti, i bisogni e le pratiche dei contadini e dei 
Popoli Indigeni, che sono diversi da quelli dell’industria delle sementi e de-
gli istituti di ricerca. Le informazioni sulle sementi conservate dovrebbero 
essere pubblicate in una lingua che i contadini e i Popoli Indigeni possano 
comprendere, e le banche del germoplasma dovrebbero essere decentraliz-
zate per essere il più vicino possibile ai loro campi.

 – Chiarire che non c’è alcun obbligo per i contadini e i Popoli Indigeni di 
restituire il materiale o le informazioni associate alle banche del germopla-
sma dopo il loro ulteriore sviluppo da parte dei contadini nei loro campi. 
I contadini e i Popoli Indigeni sono liberi di scegliere se restituire o meno 
tale materiale.

 – Stabilire misure chiare ed efficaci per assicurare la tracciabilità di tutti i 
trasferimenti delle sementi e delle informazioni associate tra i contadini e 
i Popoli Indigeni da un lato, e le banche del germoplasma/genetica dall’al-
tro; così come il successivo accesso da parte dei ricercatori o dell’industria 
sementiera, dovranno avvenire sulla base di documenti scritti che tenga-
no traccia dei movimenti del materiale genetico e delle informazioni as-
sociate. Ogni agricoltore o comunità che fornisce sementi a una banca del 
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germoplasma deve ricevere un documento scritto e datato a suo nome che 
attesti la consegna.

 – Chiarire le modalità di utilizzo delle banche del germoplasma/gene pub-
bliche come “backup di sicurezza” per le sementi di contadini/nativi/locali. 
Ciò richiede che le banche del germoplasma/gene mettano in atto stan-
dard di qualità delle sementi che tengano conto delle esigenze e delle pra-
tiche dei contadini e dei Popoli Indigeni, che sono diverse dagli standard 
industriali (vedi Capitolo II. D e Box 7). Ovunque i singoli agricoltori o le 
comunità agricole decidano di conservare nelle banche del germoplasma 
campioni delle loro sementi in fase di sviluppo e le informazioni associa-
te, è necessario chiarire che qualsiasi semente e le informazioni associa-
te fornite continuano ad appartenere a loro, in conformità con l’articolo 
12.3(e) dell’ITPGRFA. Il ruolo delle banche del germoplasma/gene è quello 
di sostenere i contadini e i Popoli Indigeni nella conservazione delle loro 
sementi e delle conoscenze associate; qualsiasi accesso o uso da parte della 
banca del germoplasma o di altre parti richiede il FPIC del singolo conta-
dino o della comunità. 

S H O C K, G R AV I  I N T E R R U Z I O N I  
E D E M E RG E N Z E

A. Quale è la posta in gioco? 

I sistemi sementieri dei contadini e dei Popoli Indigeni solitamente sono mol-
to resilienti. Essi permettono alle comunità agricole di adattare costantemente 
le loro sementi ai cambiamenti delle condizioni ambientali e agro-ecologiche. 
Tuttavia, shock come eventi meteorologici estremi, epidemie, gravi infestazioni 
di parassiti, conflitti e guerre, così come altre situazioni di crisi, possono portare 
alla perdita dei raccolti e delle scorte di sementi. In tali situazioni, le comunità 
possono non essere in grado di fare affidamento solo sulle proprie sementi, ma 
possono richiedere assistenza per avere accesso a sementi adeguate a produrre e 
realizzare i loro diritti alle sementi. Di fronte agli effetti del riscaldamento globa-
le (siccità, piogge irregolari, maggiore frequenza di eventi meteorologici estremi 
ecc.) e ai disastri causati dalla distruzione massiccia degli ecosistemi (parassiti, 
epidemie ecc.), è probabile che gli shock e le situazioni di emergenza aumentino 
sostanzialmente in frequenza e intensità nei prossimi anni. 

I programmi di emergenza e di soccorso condotti dalle autorità statali, dalle isti-
tuzioni internazionali o dalle ONG fanno spesso affidamento su sementi indu-
striali o commerciali. Se da un lato rendere disponibili tali sementi in risposta 
a una crisi o a un’emergenza può garantire la capacità dei contadini e dei Popoli 
Indigeni di produrre e nutrirsi da soli, dall’altro può bloccarli all’interno del set-
tore delle sementi industriali con i suoi regimi di DPI e le sue regole di commer-
cializzazione (vedi Capitolo II. D), minando così la loro autonomia e la realizza-
zione dei loro diritti alle sementi nel lungo periodo. In alcuni casi, le compagnie 
sementiere e altri attori cercano di approfittare delle situazioni di emergenza per 
imporre l’uso di varietà commerciali e dislocare i mercati. Lo fanno promuoven-
do l’uso di sementi ibride industriali F1 che impediscono ai contadini e ai Popo-
li Indigeni di selezionare le sementi dei loro campi per la stagione successiva, 
e/o diffondendo grani OGM nascosti negli aiuti alimentari, che possono poi esse-
re usati come sementi, creando dipendenza attraverso l’espansione dei mercati 
commerciali delle sementi. 
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Pertanto, i quadri normativi devono garantire ai contadini e ai Popoli Indigeni 
l’accesso a sementi di qualità e in quantità sufficienti in situazioni di crisi e di 
emergenza, in modo da sostenere la realizzazione dei loro diritti sulle sementi e 
sui loro sistemi sementieri.

B. Elementi per orientare le discussioni  
a livello nazionale e/o regionale. 

Al fine di rispettare, proteggere e garantire i diritti degli agricoltori in situazioni 
di emergenza e di crisi, i quadri normativi dovrebbero:

 – Chiarire gli obblighi degli Stati di fornire un sostegno tempestivo, rapido 
e mirato ai contadini e ai Popoli Indigeni in situazioni di emergenza, gravi 
perturbazioni e crisi, al fine di garantire l’accesso a sementi di qualità e in 
quantità sufficienti, che siano adatte alle condizioni di coltivazione locali. 
Gli Stati dovrebbero mettere in atto e/o sostenere meccanismi preventivi, 
controllati dai contadini e dai Popoli Indigeni, per assicurare la disponibi-
lità di sementi adeguate in situazioni di crisi. In caso di gravi interruzioni 
alla disponibilità, lo Stato dovrebbe in primo luogo procurarsi le sementi 
da questi meccanismi e distribuirle ai contadini e ai Popoli Indigeni colpiti. 

 – Stabilire che le misure di emergenza o di sostegno in caso di crisi debbano 
essere progettate e attuate in modo da garantire - per quanto possibile - il 
diritto dei contadini e dei Popoli Indigeni di usare le sementi di loro scel-
ta e di decidere le specie e le varietà che desiderano coltivare. Tali misure 
dovrebbero mirare a mantenere e sostenere i sistemi sementieri dei con-
tadini. L’aiuto alimentare deve prevenire l’utilizzo delle scorte di sementi 
locali come risorsa a scopo alimentare, in modo da garantire che vengano 
utilizzate per la produzione agricola. 

 – Nei casi in cui le misure di emergenza o di sostegno in fase di crisi compor-
tino la distribuzione di sementi protetti da DPI, le disposizioni dovrebbero 
assicurare che l’uso di tali sementi da parte dei contadini e dei Popoli Indi-
geni non limiti i loro diritti sulle sementi, compreso il diritto di seleziona-
re, riseminare e conservare le sementi del loro raccolto, così come il diritto 
di scambiare e vendere le sementi conservati in azienda da tali varietà.

 – Introdurre misure per sostenere le comunità agricole nel recupero delle 
loro sementi e nella ricostruzione dei loro sistemi sementieri dopo un’e-
mergenza. Tali misure dovrebbero includere un accesso facilitato alle se-
menti e alle informazioni associate che sono conservate nelle banche pub-
bliche del germoplasma. Al fine di promuovere l’uso di sementi contadine 
e indigene e la biodiversità agricola, il sostegno allo scambio delle sementi 
tra gli agricoltori colpiti con altre comunità in aree non colpite che prati-
cano l’agroecologia contadina dovrebbe essere sempre prioritario rispetto 
alla distribuzione (o anche allo smaltimento di sementi commerciali in-
vendute o declassate), che sono adattate alle monocolture industriali.

 – Includere misure volte a garantire ai contadini e ai Popoli Indigeni l’ac-
cesso a sementi adeguate nelle politiche e nella legislazione relative alla 
gestione dei disastri, compresi i bilanci per tali situazioni. 
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A. Quale è la posta in gioco? 

Lo scambio e la vendita delle sementi sono elementi centrali del diritto alle se-
menti dei contadini e dei Popoli Indigeni, in quanto costituiscono parte delle pra-
tiche di gestione delle sementi e dei sistemi sementieri. Tuttavia, è nel contesto di 
queste pratiche che essi affrontano alcune delle restrizioni più severe nell’eserci-
zio dei loro diritti. In effetti, in molti paesi e regioni, le politiche e le strutture nor-
mative limitano esplicitamente o de facto lo scambio e la vendita delle sementi 
che i contadini e i Popoli Indigeni selezionano nei loro campi. 

Il quadro normativo relativo alle sementi, tipicamente, si concentra sul settore 
industriale/commerciale e impone criteri e regole che sono state sviluppate per le 
sue varietà omogenee e stabili. Gli interessi economici dell’industria sementiera 
sono protetti attraverso diversi tipi di leggi e regolamenti, in particolare i DPI e le 
regole di commercializzazione delle sementi, che richiedono requisiti come la re-

/4./ 
DIRITTO DI 

SCAMBIARE E 
VENDERE LE 

SEMENTI
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gistrazione, la certificazione, il controllo della qualità, e i regolamenti sanitari. Su 
questo modello particolarmente restrittivo si basano le leggi nazionali, regionali, 
così come le leggi sul DPI e Convenzione UPOV 1991 (Box 6).

In questo modo, la legislazione esistente emargina i contadini e i Popoli In-
digeni, le cui sementi non sono per definizione né omogenee né stabili e non 
corrispondono quindi ai criteri che sono stati sviluppati per il settore delle 
sementi industriali/commerciali. In diversi casi, le pratiche contadine sono ad-
dirittura criminalizzate. Essi affrontano restrizioni particolari nel contesto dello 
scambio e della vendita delle sementi che hanno selezionato nei loro campi, a 
partire da varietà protette dai DPI.  

I contadini e i Popoli Indigeni di tutto il mondo hanno sviluppato i propri criteri 
per descrivere le loro sementi e le loro popolazioni/”varietà”, così come le regole 
per assicurare la qualità delle sementi, basate sulle loro pratiche consuetudinarie 
e sui loro diritti collettivi. Queste pratiche e questi bisogni devono essere rico-
nosciuti, protetti e sostenuti. Lo scambio e la vendita delle sementi provenienti 
dai campi (“sementi conservate in azienda”) è fondamentale per il contributo dei 
contadini e dei Popoli Indigeni alla conservazione, all’uso sostenibile e all’ulte-
riore sviluppo della biodiversità agricola.

B. Elementi per orientare le discussioni  
a livello nazionale e/o regionale

Al fine di garantire il diritto dei contadini e dei Popoli indigeni a scambiare e ven-
dere le sementi, gli stati dovrebbero:

 – Riconoscere e proteggere efficacemente il diritto dei contadini e dei Popoli 
Indigeni di scambiare e vendere le sementi che hanno selezionato nei loro 
campi (“sementi conservate in azienda”) come componente fondamentale 
del loro sistema di sementi e delle loro pratiche di gestione delle stesse. 

 – Assicurare che le politiche e le leggi sulle sementi, sui diritti di proprietà 
intellettuale, gli schemi di certificazione e le regole di commercializzazio-
ne delle sementi non limitino il diritto dei contadini e dei Popoli Indigeni 
alle sementi, e prendano in considerazione le loro realtà e i loro bisogni, in 
accordo con l’articolo 19.8 dell’UNDROP. 

 – Affrontare pro-attivamente la discriminazione delle sementi e dei sistemi 
sementieri dei contadini e dei Popoli Indigeni derivante dalle politiche 
agricole e dalle leggi sui diritti di proprietà intellettuale orientate verso il 
settore delle sementi commerciali/industriali, ciò anche reindirizzando il 
sostegno finanziario pubblico all’agricoltura contadina agroecologica. 

I paragrafi seguenti forniranno indicazioni più specifiche sugli elementi critici 
nel contesto del diritto dei contadini e dei Popoli Indigeni a scambiare e vendere 
sementi. 
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S C A M B I O D I  S E M E N T I 

A. Quale è la posta in gioco? 
Lo scambio di sementi è molto comune tra i contadini e i Popoli Indigeni di tutto 
il mondo ed è parte delle loro pratiche e sistemi di gestione delle sementi. Questi 
scambi avvengono all’interno di una determinata comunità o gruppo, ma anche 
tra contadini o Popoli Indigeni di comunità diverse. Le regole per lo scambio ven-
gono stabilite dalla comunità o dal gruppo, o sulla base di un accordo tra i conta-
dini o i Popoli Indigeni coinvolti. In alcuni paesi e regioni sono state create reti di 
scambio per facilitare l’incontro tra gli agricoltori. Altri spazi per lo scambio pos-
sono essere le fiere di sementi contadine/indigene. Gli scambi di sementi sono 
importanti per assicurare il rinnovamento della diversità genetica delle sementi 
e delle “varietà”/popolazioni utilizzate dagli agricoltori o dalle comunità. Sono 
anche cruciali per fermare l’erosione genetica, aumentare la biodiversità agricola 
e assicurare l’adattabilità delle colture e delle varietà al cambiamento delle con-
dizioni, in particolare nel contesto del cambiamento climatico.

Nonostante lo scambio di sementi tra agricoltori sia solitamente meno contesta-
to rispetto alla vendita di sementi, le leggi possono introdurre proibizioni o restri-
zioni, come stabilire limitazioni eccessive sulla quantità di sementi che possono 
essere scambiate o imporre regole fitosanitarie che sono state sviluppate per il 
settore delle sementi industriali e non sono adatte alle sementi dei contadini e 
dei Popoli Indigeni. Nei quadri normativi di alcuni paesi, gli scambi non mo-
netari sono considerati una transazione commerciale, proibendoli o limitandoli 
secondo le leggi che si applicano alla vendita e alla commercializzazione delle 
sementi.

B. Elementi per orientare le discussioni  
a livello nazionale e/o regionale

Al fine di implementare il diritto dei contadini e dei Popoli Indigeni a scambiare 
le proprie sementi, i quadri normativi dovrebbero stabilire che:

 – lo scambio di sementi selezionate nei campi (“sementi conservate in azien-
da”) tra contadini e Popoli Indigeni non costituisca una transazione com-
merciale nell’ambito delle leggi sulle sementi e sul PVP.

 – Non vi siano restrizioni o limitazioni riguardanti lo scambio di sementi che 
i contadini e i Popoli Indigeni, individualmente o come comunità, hanno 
selezionato nei loro campi (“sementi conservate in azienda”) oltre a quelle 
che essi stessi hanno definito;

 – Il diritto dei contadini, dei Popoli Indigeni e delle loro comunità di definire 
le modalità e le regole per lo scambio delle proprie sementi sia riconosciu-
to e garantito.
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R E G I S T R A Z I O N E D E L L E S E M E N T I  
O  D E L L E “VA R I E TÀ” C O N TA D I N E/I N D I G E N E

A. Qual è la posta in gioco? 
La registrazione delle “varietà” contadine/indigene/native è proposta da diver-
si governi, organizzazioni internazionali e ONG come mezzo per proteggerle 
dall’appropriazione illegittima. In alcuni casi, i proponenti sostengono che la re-
gistrazione potrebbe essere il modo principale per riuscire a realizzare i Diritti de-
gli Agricoltori come riconosciuti dall’ITPGRFA. Di conseguenza, un gran numero 
di progetti finanziati dai donatori che sostengono i contadini e i Popoli Indigeni 
nella registrazione delle loro sementi, sono in corso in tutte le parti del mondo.41 
Tuttavia, tali approcci comportano dei rischi che possono portare al risultato op-
posto, vale a dire l’ulteriore limitazione dei diritti dei contadini e dei Popoli Indi-
geni sulle loro sementi e sulle loro pratiche di gestione delle sementi.

In molti contesti nazionali, la registrazione delle “varietà” in un catalogo o regi-
stro nazionale è una precondizione per la produzione, la vendita e la commercia-
lizzazione delle sementi. Inoltre, molti paesi hanno leggi che richiedono ai pro-
duttori di sementi di registrarsi per produrre e vendere le loro sementi. Queste 
leggi fanno sì che si applichino alle sementi requisiti di certificazione che devo-
no essere soddisfatti prima che le sementi siano prodotte/moltiplicate, vendute, 
commercializzate ed esportate (vedi la sezione sulle regole di commercializzazio-
ne delle sementi qui sotto per maggiori dettagli). 

Dato che i cataloghi e i registri nazionali e regionali delle sementi (così come i 
sistemi di certificazione, che saranno discussi più in dettaglio in seguito) sono 
stati sviluppati per il sistema delle sementi commerciali/industriali, i criteri per 
la descrizione e la registrazione fanno riferimento a questo settore. Concretamen-
te, ai fini della registrazione, una varietà deve soddisfare i criteri di distinzione, 
uniformità e stabilità (criteri DUS) e, a seconda del paese, a volte anche i criteri 
di Valore per la Coltivazione e l’Uso (VCU) (vedi Box 7 per maggiori informazioni 
sui diversi criteri). Come spiegato sopra, le sementi dei contadini e dei Popoli 
Indigeni non soddisfano questi criteri perché sono gestite e conservate in modo 
dinamico e sono in sviluppo permanente. Esse possono quindi essere identificate 
solo dalle loro caratteristiche fenotipiche e culturali che sono già state identifica-
te dai contadini, dai Popoli Indigeni o dalle comunità a cui appartengono. Que-
ste caratteristiche rimangono stabili solo nelle condizioni di crescita originarie. 
Di conseguenza, spesso queste sementi non possono essere vendute legalmente 
perché vietate dalle leggi sementiere nazionali.

Per rispondere a questa situazione, alcuni paesi e regioni hanno introdotto dispo-
sizioni specifiche, registri o allegati ai loro cataloghi per le “varietà”/popolazioni 
contadine/Indigene, locali, tradizionali o autoctone, che hanno criteri meno rigi-
di per la registrazione e la moltiplicazione così da adattarsi alle descrizioni utiliz-
zate dai contadini e dai Popoli Indigeni. Sebbene queste misure possano, in alcu-
ni casi, ridurre gli ostacoli alla vendita delle sementi, in altri possono comportare 
una serie di rischi e problemi per i contadini e i Popoli Indigeni. Ad esempio tali 
approcci:

 – Sono spesso imposti ai contadini e ai Popoli Indigeni invece di rispondere 
alle loro reali esigenze e aspirazioni;

41 Come esempio guardare: African Centre for Biodiversity/PELUM Zimbabwe. 2020. Registration of farmers’ varieties in SADC. Available at: 
www.acbio.org.za/sites/default/files/documents/202008/registration-farmers-varierties-sadc_0.pdf

http://www.acbio.org.za/sites/default/files/documents/202008/registration-farmers-varierties-sadc_0.pdf
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 – Portano le sementi fuori dai sistemi di gestione dei contadini e dei Popoli 
Indigeni, nei quali sono incorporate;

 – Possono costituire il primo passo verso la privatizzazione delle sementi dei 
contadini, aumentando il rischio di appropriazione illegittima da parte di 
altri attori (biopirateria);

 – Possono portare una limitazione dei possibili usi delle varietà nelle comu-
nità agricole o per i singoli contadini;

 – Possono mettere i contadini e i Popoli Indigeni in competizione con altri 
attori più competitivi nella promozione e nei benefici di queste “varietà”.

B. Elementi per orientare le discussioni  
a livello nazionale e/o regionale

Al fine di implementare i diritti dei contadini e dei Popoli Indigeni a vendere e 
scambiare le loro sementi, gli stati devono assicurare che queste non vengano 
limitate o ristrette da una qualsiasi tipo di descrizione obbligatoria o da siste-
mi di registrazione e certificazione. Per fare ciò, i quadri nazionali e/o regionali 
dovrebbero:

 – Chiarire che non c’è alcun obbligo di registrazione per le sementi che i 
contadini e i Popoli Indigeni hanno selezionato nei loro campi e che i loro 
diritti di scambiare e vendere tali sementi si applicano anche quando que-
sti non sono registrati. Inoltre, dovrebbe essere esplicitamente dichiarato 
che i contadini e i popoli indigeni non sono tenuti a registrarsi come pro-
duttori di sementi per poter vendere le loro sementi. Se necessario, gli stati 
devono adattare le loro leggi esistenti sulle sementi e sui diritti di proprietà 
intellettuale di conseguenza.

 – Garantire la libertà dei contadini o dei Popoli Indigeni di descrivere e iden-
tificare le loro sementi secondo i criteri di loro scelta ogni volta che decido-
no di registrarli. La registrazione dovrebbe essere fatta a nome del singolo 
contadino o della comunità, non a nome di una “varietà”.

 – Chiarire che quando i contadini o i Popoli Indigeni scelgono di registrare le 
proprie sementi, questo non impedisce ad altri contadini, Popoli Indigeni 
o comunità di usarle e vendere le proprie sementi.

 – Stabilire che la registrazione delle sementi o popolazioni/”varietà” conta-
dine/indigene in registri formali non può essere fatta senza il consenso 
libero, preventivo e informato (FPIC) di tutti i contadini, Popoli Indigeni o 
comunità che li hanno selezionati e conservati, in accordo con gli standard 
internazionali sui diritti umani.

 – Garantire che nessuna persona o società possa appropriarsi del nome di 
una varietà attualmente usata dai contadini o dai Popoli Indigeni attraver-
so la registrazione di un tipo di varietà proibendo di fatto la coltivazione e 
la commercializzazione di altri tipi di varietà già coltivate e commercializ-
zate sotto quella stessa denominazione.
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 – Nel caso in cui gli stati ritengano necessario registrare tutte le varietà com-
mercializzate, comprese le popolazioni/”varietà” contadine/indigene, al 
fine di proteggere l’acquirente delle sementi, non dovrebbero imporre cri-
teri che non sono adatti alle sementi contadine/indigene/native. Invece, 
dovrebbero richiedere solo le informazioni strettamente necessarie, vale 
a dire:

• la specie a cui appartengono le sementi;
• i nomi dei contadini/indigeni/comunità che li hanno selezionati, con-

servati e prodotti;
• la loro regione d’origine; 
• l’anno di produzione. 

 – Riconoscere e garantire il diritto dei contadini, dei Popoli Indigeni e delle 
comunità a stabilire i propri inventari di sementi (comunitari), come parte 
del loro diritto all’autodeterminazione.

 – Offrire la facoltà di depositare questi inventari, senza renderli pubblici, 
presso un’autorità pubblica che possa garantire la preesistenza delle popo-
lazioni/”varietà” contadine registrate in caso di un successivo tentativo di 
biopirateria.

Box 5

Sementi, proprietà intellettuale e il primato dei diritti umani

I diritti di proprietà intellettuale (DPI) sono un mezzo importante 
per privatizzare le sementi e le risorse genetiche. Essi concedono 
diritti esclusivi sulla produzione e la commercializzazione delle 
sementi a individui o società che hanno “creato” una nuova varietà 
(selezionatori). La proprietà intellettuale - attraverso i diritti esclusivi 
e individuali che promuove - è diametralmente opposta al modo in 
cui i contadini e i Popoli Indigeni concepiscono le sementi e le loro 
conoscenze, innovazioni e pratiche. In molti casi, i diritti di proprietà 
intellettuale entrano in conflitto diretto con i diritti dei contadini e 
dei Popoli Indigeni alle sementi, limitandoli e/o criminalizzando le 
pratiche di gestione delle sementi delle comunità agricole. Questo 
accade nonostante il fatto che il diritto internazionale stabilisca 
chiaramente la supremazia dei diritti umani su altre norme giuridiche.

Secondo l’Accordo sugli aspetti commerciali dei diritti di proprietà 
intellettuale (TRIPS), i paesi membri dell’Organizzazione Mondiale 
del Commercio (OMC) sono tenuti a fornire una qualche forma di 
protezione della proprietà intellettuale sulle varietà vegetali. L’articolo 
27.3 b) stabilisce che i governi devono fornire protezione attraverso 
i seguenti mezzi: 1) brevetti; 2) un efficace sistema sui generis (un 
sistema proprio); o 3) qualsiasi combinazione di questi due mezzi. Il 
TRIPS permette quindi agli Stati di sviluppare un sistema di protezione 
delle varietà adatto alle loro esigenze (sistema sui generis).  Tuttavia, 
l’industria sementiera e diversi governi hanno usato l’accordo 
TRIPS e/o gli accordi commerciali bilaterali come catalizzatore per 
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promuovere il sistema UPOV, che pone limitazioni significative ai 
diritti dei contadini e dei Popoli Indigeni alle sementi (vedi Box 6).

Mentre i DPI si basano sul regime di diritto commerciale internazionale, 
i diritti dei contadini e dei Popoli Indigeni alle sementi sono sanciti dal 
quadro internazionale dei diritti umani. Come spiegato nel Capitolo I, 
questi diritti sono stati riconosciuti sulla base dei contributi passati, 
presenti e futuri dei contadini e dei Popoli Indigeni - attraverso 
le loro pratiche e sistemi collettivi - alla conservazione, all’uso 
sostenibile e all’ulteriore sviluppo della biodiversità agricola. Per 
le popolazioni rurali, le sementi e la biodiversità agricola hanno un 
carattere inalienabile, vale a dire che l’identità dei contadini e dei 
Popoli Indigeni, così come il tessuto sociale delle loro comunità, sono 
profondamente intrecciati con le sementi, le piante e gli animali con 
cui vivono. Il riconoscimento delle sementi e della diversità biologica 
come diritti umani nel diritto internazionale si fonda sulla loro natura 
inalienabile. Inoltre, le sementi e la biodiversità sono essenziali per 
il godimento di molti diritti umani, compresi i diritti al cibo e alla 
nutrizione, al lavoro, alla salute, all’autodeterminazione e alla cultura. 

Nel diritto internazionale, gli strumenti dei diritti umani hanno la 
precedenza su altri strumenti internazionali, come quelli che proteggono 
i DPI. Secondo la Carta delle Nazioni Unite, la promozione e la protezione 
dei diritti umani è uno degli scopi principali dell’ONU (articolo 1(3)), e gli 
Stati membri dell’ONU si impegnano a intraprendere azioni congiunte 
e separate per promuovere il rispetto universale dei diritti umani 
(articoli 55(c) e 56). La Carta delle Nazioni Unite prevede anche che “[i]
n caso di conflitto tra gli obblighi dei membri delle Nazioni Unite ai 
sensi del presente Statuto e i loro obblighi ai sensi di qualsiasi altro 
accordo internazionale, i loro obblighi ai sensi del presente Statuto 
prevarranno” (articolo 103).  L’UNDRIP e l’UNDROP, in particolare, 
chiariscono i diritti dei contadini e dei Popoli Indigeni alle sementi sono 
diritti umani. Inoltre, l’articolo 19.8 dell’UNDROP stabilisce che gli stati 
“devono assicurare che le politiche sulle sementi, la protezione delle 
varietà vegetali e altre leggi sulla proprietà intellettuale, i sistemi 
di certificazione e le leggi sulla commercializzazione delle sementi 
rispettino e tengano in considerazione i diritti, i bisogni e le realtà 
dei contadini e delle altre persone che lavorano nelle zone rurali”.

Il fatto che, in pratica, i diritti di proprietà intellettuale spesso 
prevalgano sui diritti dei contadini e dei Popoli Indigeni alle sementi 
è quindi una violazione degli obblighi degli stati secondo il diritto 
internazionale dei diritti umani. Sviluppare leggi sui generis sui diritti 
di proprietà intellettuale che non limitino le pratiche e i sistemi 
di gestione delle sementi dei contadini e dei Popoli Indigeni può 
contribuire a realizzare il diritto alle sementi. Tuttavia, le leggi non 
sono sufficienti e devono essere accompagnate da misure legali 
specifiche che proteggano i sistemi sementieri dei contadini e dei 
Popoli Indigeni, così come da politiche pubbliche che li sostengano.
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V E N D I TA E C O M M E RC I A L I Z Z A Z I O N E D I  S E M E N T I, 
C O M P R E S E L E “S E M E N T I  C O N S E RVAT E I N A Z I E N DA” D I 
VA R I E TÀ P ROT E T T E DA D P I

A. Qual è la posta in gioco? 

L’uso, la vendita e la commercializzazione delle sementi che sono state seleziona-
te nei loro campi (“sementi conservate in azienda”) è una pratica molto comune 
tra i contadini e i Popoli Indigeni, e può essere un’importante fonte aggiuntiva 
di reddito per alcuni. L’acquisto di sementi da altri contadini o Popolazioni Indi-
gene, da commercianti di sementi locali e da produttori di sementi commerciali 
è un modo per assicurare il rinnovamento genetico delle colture e delle “varietà” 
utilizzate dagli agricoltori, pratica cruciale per l’ulteriore sviluppo della biodiver-
sità agricola e l’adattamento al cambiamento climatico. A seconda del contesto, i 
contadini e i Popoli Indigeni possono anche usare sementi di varietà sviluppate 
da istituti di ricerca pubblici, così come varietà commerciali, e poi usare e vende-
re le sementi che hanno selezionato nei loro campi. 

Tuttavia, queste pratiche sono tra gli aspetti più conflittuali dei Diritti degli Agri-
coltori. In questo senso, molti paesi limitano significativamente i diritti dei con-
tadini e dei Popoli Indigeni attraverso i quadri normativi. L’obiettivo di tali misu-
re è quello di proteggere i DPI dei selezionatori e delle aziende sementiere (sotto 
forma di protezione delle varietà vegetali e/o di brevetti), sulla base di accordi 
internazionali come l’accordo TRIPS dell’OMC e le convenzioni UPOV (vedi Box 
5 e 6). L’attuazione dei DPI è di solito giustificata con la necessità di stimolare i 
selezionatori a creare nuove varietà, aumentando il valore economico delle loro 
“innovazioni”. Sono quindi concessi come diritti esclusivi, che limitano l’uso del-
le sementi delle varietà protette da parte di altre persone ed entità. L’uso è tipi-
camente soggetto al pagamento di royalties, anche nei casi in cui i contadini e i 
Popoli Indigeni usino sementi che hanno conservato nei loro campi (“farm-saved 
seeds”) da varietà protette. L’industria delle sementi sta esercitando una pressio-
ne significativa sui governi per imporre ed espandere i regimi di DPI favorevoli 
alle industrie, con il risultato che misure legali sempre più severe che limitano 
la capacità dei contadini e dei Popoli Indigeni di usare e vendere le loro sementi 
sono state adottate in molti paesi. Alcuni stati vanno oltre e limitano la vendita 
di prodotti derivati da questi materiali di propagazione.42 A causa della demate-
rializzazione delle sementi e delle risorse genetiche e dell’uso delle informazio-
ni di sequenza digitale (DSI, vedi capitolo II.E), le industrie sementiere possono 
ora brevettare le sequenze e le informazioni genetiche, limitando di conseguenza 
l’uso di qualsiasi seme che contenga queste sequenze e sottoponendolo al paga-
mento di royalties. Va notato che l’argomento centrale a favore dei DPI, cioè in-
coraggiare i coltivatori a “innovare”, è discutibile. I DPI sono una parte centrale 
del sistema agricolo industriale che ha ridotto drammaticamente la biodiversità 
agricola nell’ultimo secolo (vedi Introduzione). I DPI contribuiscono direttamen-
te a questa erosione nella misura in cui premiano e incoraggiano la standardizza-
zione e l’omogeneità. Ciò ha conseguenze particolarmente gravi per la resilienza 
dei sistemi agricoli nelle incertezze legate al cambiamento climatico. 

Spesso, la vendita e la commercializzazione delle sementi da parte dei contadini e 

42 In questo caso, per esempio, nel Sistema DPI promosso dall’African Regional Intellectual Property Organization (ARIPO). Vedere African Cen-
tre for Biodiversity. 2018. The Arusha Protocol and Regulations: Institutionalising UPOV 1991 in African seed systems and laws. Discussion 
Document. Disponibile a: www.acbio.org.za/sites/default/files/documents/The%20Arusha%20Protocol%20and%20Regulations_Institution-
alising%20UPOV%201991%20in%20African%20seed%20systems%20and%20laws.pdf.
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dei Popoli Indigeni è ulteriormente limitata dai requisiti di controllo della qualità 
e di certificazione che sono stati sviluppati per l›industria ma successivamente 
applicati a tutte le sementi, sebbene i criteri industriali in questione non corri-
spondano alla realtà dei contadini e dei Popoli Indigeni. Limitando o impedendo 
alle sementi contadine e indigene di essere vendute e commercializzate libera-
mente, le leggi sementiere, quelle sulla certificazione e sui DPI assicurano che 
l’industria sementiera possa dominare il settore delle sementi, emarginando così 
attivamente i contadini e i Popoli Indigeni e i loro sistemi sementieri.

Va notato che i diritti degli agricoltori riconosciuti dall’ITPGRFA sono limitati a 
quei contadini e a quei Popoli Indigeni che contribuiscono alla conservazione e 
all’ulteriore sviluppo della biodiversità agricola (vedi capitolo II.A sulle definizio-
ni). Essi tipicamente vendono le loro sementi direttamente ad altri agricoltori e 
queste transazioni, quindi, non avvengono abitualmente nel regno dell’anonimo 
mercato commerciale delle sementi (globale). Come tali, le sementi dei contadini 
e dei Popoli Indigeni non competono direttamente con le sementi commerciali/
industriali, ma vengono scambiate e vendute su un diverso tipo di “mercato”, che 
è specifico per loro e si basa su una relazione diretta tra pari (da contadino a con-
tadino o da comunità a comunità).

L’articolo 9 dell’ITPGRFA affida agli stati il compito di implementare i diritti degli 
agricoltori nelle loro politiche e leggi. Questo include il diritto dei contadini e dei 
Popoli Indigeni alle sementi e al materiale di propagazione selezionato da loro 
nei loro campi (“sementi conservati in azienda”). In pratica, tuttavia, la maggior 
parte dei quadri politici e normativi dei paesi crea un ambiente in cui i diritti di 
proprietà intellettuale prevalgono sui diritti degli agricoltori e le sementi com-
merciali prevalgono sulle sementi contadine e indigene. Questo non solo viola i 
principi fondamentali del diritto internazionale (vedi Box 5), ma costituisce an-
che una discriminazione nei confronti dei contadini e dei popoli indigeni e dei 
loro sistemi sementieri. È quindi urgente che gli Stati rivedano i loro quadri giuri-
dici in conformità con i loro obblighi in materia di diritti umani. Ciò richiede loro 
di agire a due livelli, vale a dire: 

1. Riconoscimento legale e protezione dei sistemi sementieri dei contadini e 
dei Popoli Indigeni: Gli Stati devono mettere in atto una legislazione speci-
fica per proteggere e promuovere le pratiche di gestione delle sementi dei 
contadini e dei Popoli Indigeni, attraverso le quali essi realizzano il loro 
diritto alle sementi.

2. Leggi sulle sementi, sui diritti di proprietà intellettuale e sulla commer-
cializzazione delle sementi, così come sui sistemi di certificazione delle 
sementi: Gli Stati devono assicurare che queste leggi non limitino i diritti 
dei contadini e dei Popoli Indigeni alle sementi, né portino alla criminaliz-
zazione dei loro sistemi sementieri e delle loro pratiche consuetudinarie. 
Per quanto riguarda i DPI, adeguate leggi sui generis sui DPI possono con-
tribuire a questo obiettivo. 
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B. Elementi per orientare le discussioni  
a livello nazionale e/o regionale
Al fine di realizzare i diritti dei contadini e dei Popoli Indigeni a usare, scambiare 
e vendere le sementi che hanno selezionato nei loro campi (“sementi conservate 
in azienda”), i quadri normativi dovrebbero chiarire che:

 – non ci sono restrizioni all’uso, allo scambio e alla vendita di sementi tra 
contadini e Popoli Indigeni;

 – il diritto dei contadini e dei Popoli Indigeni alle sementi (“Diritti degli Agri-
coltori”), incluso il diritto a vendere le sementi conservate in azienda e il 
materiale di propagazione, si applica a tutti i tipi di sementi che sono se-
lezionate e moltiplicate da loro nei loro campi. Questo include le sementi 
selezionate da varietà che sono protette da DPI.

 – Il diritto dei contadini e dei Popoli Indigeni di vendere le proprie sementi 
direttamente ad altri contadini e Popoli Indigeni non richiede loro di re-
gistrarsi come produttori di sementi, né di registrare le loro sementi/”va-
rietà”/popolazioni (vedi la sezione Descrizione e registrazione delle semen-
ti di contadini/contadini/indigeni). 

 – Il DPI non limita in alcun modo i diritti dei contadini e dei Popoli Indigeni 
sulle loro sementi. Piuttosto, gli stati devono rivedere le loro leggi (in parti-
colare il PVP, i brevetti, le leggi sulle sementi ecc.) in modo che non limiti-
no i Diritti degli Agricoltori, in accordo con l’articolo 9 dell’ITPGRFA e con 
l’articolo 19.8 dell’UNDROP.

In alcuni casi, i paesi possono aver approvato leggi sulle sementi, PVP o altre leggi 
che stabiliscono restrizioni - esplicitamente o de facto - ai diritti dei contadini e 
dei Popoli Indigeni a vendere le sementi che hanno selezionato nei loro campi, 
specialmente da varietà protette, e potrebbe non essere possibile rivederle imme-
diatamente. In questi casi, la legge internazionale sui diritti umani richiede agli 
Stati di rivedere la loro politica e il loro quadro normativo e nel frattempo intro-
durre le misure necessarie per garantire i Diritti degli Agricoltori. Di conseguen-
za, si potrebbero adottare le seguenti misure:

 – Una possibile condizione per la vendita delle sementi di varietà protette da 
parte dei contadini e dei Popoli Indigeni è quella di astenersi dall›usare il 
nome della varietà protetta, il marchio o il nome commerciale del titolare 
del diritto nell›etichettatura delle sementi. 

 – Un’altra possibilità è quella di stabilire delle soglie al di sotto delle quali la produ-
zione, la commercializzazione e la vendita di sementi da parte dei contadini e dei 
Popoli Indigeni è consentita senza restrizioni. Tali soglie possono essere definite in 
base al volume delle sementi o al valore di mercato. In entrambi i casi, tali soglie 
devono essere accuratamente definite in modo da non limitare i diritti dei contadini 
e dei Popoli Indigeni a scambiare e vendere le sementi che hanno selezionato nei 
loro campi. Devono corrispondere, per il fornitore, a ciò che una fattoria media 
della regione può produrre al di là delle colture del mercato alimentare e, per il 
destinatario, alle necessità di una fattoria media della regione.43

43 La capacità di produzione o le esigenze dei giardinieri per “hobby” o “per il tempo libero” non sono certo criteri appropriati per la definizione 
delle soglie.
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Box 6

UPOV contro il diritto alle sementi

L’Unione Internazionale per la Protezione delle Nuove Varietà Vegetali 
(UPOV) ha istituito un sistema di diritti di proprietà intellettuale/diritti dei 
selezionatori che limita sostanzialmente il diritto dei contadini e dei Popoli 
Indigeni alle sementi. Ciò è stato dimostrato da numerosi casi di studio e 
riconosciuto dalle istituzioni per i diritti umani.44 Tuttavia, l’industria delle 
sementi e alcuni paesi (del Nord globale) affermano che l’UPOV rispetta 
le disposizioni dell’articolo 9 dell’ITPGRFA e sono arrivati a sostenere 
che il varo di sistemi PVP basati sull’UPOV può essere considerato 
un modo per sostenere l’attuazione dei Diritti degli Agricoltori.45 Tali 
affermazioni sono false e pericolose per due ragioni principali.

In primo luogo, le sementi dei contadini e i Popoli Indigeni non possono 
essere descritte dai criteri che sono alla base del sistema UPOV. Questo 
non perché le loro sementi siano di qualità inferiore, ma perché i criteri 
UPOV sono stati sviluppati per il settore delle sementi industriali. Per 
essere registrata come varietà con il sistema UPOV, deve essere nuova, 
distinta, uniforme e stabile, ovvero soddisfare i cosiddetti criteri NDUS. 
Poiché le sementi e le popolazioni dei contadini e i Popoli Indigeni sono 
in continua evoluzione e gestiti in modo dinamico all’interno dei loro 
sistemi agricoli e di sementi, non soddisfano questi criteri. Questo 
è un riflesso della grande differenza tra la concezione e la gestione 
delle sementi da parte dei contadini e i Popoli Indigeni e quella del 
settore delle sementi industriali, che marginalizza e criminalizza 
le pratiche di gestione dei primi in quei paesi che hanno aderito 
all’UPOV o che hanno sviluppato quadri giuridici basati sull’UPOV.

In secondo luogo, le eccezioni previste nel sistema UPOV non 
consentono la realizzazione del diritto alle sementi dei contadini e dei 
Popoli Indigeni. L’UPOV concede al selezionatore di una nuova varietà 
vegetale il monopolio sulla produzione e commercializzazione di sementi 
commerciali attraverso un certificato di varietà vegetale (PVC). Il PVC 
si differenzia da un brevetto per due importanti eccezioni, pensate per 
facilitare lo sviluppo di nuove varietà e garantire la sicurezza alimentare. 
In primo luogo, la cosiddetta “esenzione dei selezionatori” consente 
l’uso di varietà protette allo scopo di riprodurne di nuove. In secondo 
luogo, la cosiddetta “esenzione degli agricoltori” o “privilegio degli 
agricoltori” dovrebbe garantire che non siano poste restrizioni al diritto 
dei contadini e dei Popoli Indigeni di selezionare e utilizzare le proprie 
sementi, in particolare se vengono selezionate sementi dal raccolto di 
un varietà protetta. Tuttavia, mentre questa esenzione era completa nel 
primo Atto della Convenzione UPOV del 1961, è stata fortemente ridotta 
nelle sue versioni successive, in particolare nella versione del 1991.

L’articolo 15, paragrafo 2, dell’UPOV 1991 prevede un’eccezione facoltativa 

44 Si vedano, ad esempio: Braunschweig, Thomas; Meienberg, François; Pionetti, Carine; Shashikant, Sangeeta. 2014.Owning Seeds, Acces-
sing Food. A Human Rights Impact Assessment of UPOV 1991 based on case studies in Kenya, Peru and the Philippines. Disponibile su: 
 www.publiceye.ch/fileadmin/doc/Saatgut/2014_Public_Eye_Owning_Seed_-_Accessing_Food_Report.pdf; Christinck, Anja and Walløe Tvedt, 
Morten. 2015. The UPOV Convention, Farmers’ Rights and Human Rights. An integrated assessment of potentially conflicting legal framewor-
ks. Editore: GIZ. De Schutter, Olivier. 2009. Seeds policies and the right to food: enhancing agrobiodiversity and encouraging innovation. 
Report of the Special Rapporteur on the right to food to the UN General Assembly. A/64/170. Paragrafo 7. Disponibile su: undocs.org/A/64/170.

45 Si vedano, ad esempio, le osservazioni presentate dalla Federazione Internazionale sulle sementi (ISF) e da alcuni governi all’Inventario 
dell’AHTEG sui diritti degli agricoltori. I rappresentanti dell’industria delle sementi, i paesi membri dell’UPOV e dell’UPOV affermano regolar-
mente che l’UPOV e l’ITPGRFA devono essere implementati in modalità di sostegno reciproco, il che implica che l’attuazione dei diritti degli 
agricoltori deve essere effettuata entro i limiti dell’UPOV. Va notato, tuttavia, che solo una frazione degli Stati parti dell’ITPGRFA sono membri 
dell’UPOV e ancora meno hanno ratificato l’Atto del 1991 della Convenzione UPOV. 

http://www.publiceye
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(ossia non obbligatoria46), che può essere incorporata nelle leggi nazionali 
per consentire agli agricoltori di utilizzare una varietà protetta “a fini di 
moltiplicazione, nelle proprie aziende, del prodotto del raccolto che essi 
hanno ottenuto piantando nelle proprie aziende “. Questa eccezione, 
tuttavia, è soggetta a una serie di condizioni, vale a dire garantire che 
rimanga “entro limiti ragionevoli” e salvaguardi “i legittimi interessi del 
selezionatore”. Inoltre, questa eccezione si applica solo all’ “uso privato e 
non commerciale” delle sementi selezionate da varietà protette. Sebbene 
l’Atto della Convenzione UPOV del 1991 non sia del tutto chiaro su cosa 
debba essere considerato con uso privato e non commerciale, l’UPOV 
ha chiarito che questa eccezione generalmente non si estende agli usi 
non commerciali. Essa afferma che, sebbene “la propagazione di una 
varietà da parte di un coltivatore dilettante per uso esclusivo nel proprio 
giardino” possa rientrare nell’ambito dell’eccezione, è necessario garantire 
che nessun materiale della varietà venga fornito ad altri. Ciò significa 
che non è consentito lo scambio e la vendita di sementi selezionate da 
coltivatori dilettanti. L’UPOV ha inoltre chiarito che l’ambito dell’eccezione 
per gli agricoltori di sussistenza è limitato alla “propagazione di una 
varietà da parte di un agricoltore esclusivamente per la produzione 
di una coltura alimentare che deve essere consumata interamente da 
quell’agricoltore e dalle persone a carico dell’agricoltore che vive in tale 
azienda [...]. “47 Pertanto, il “privilegio degli agricoltori” nell’UPOV 1991 è 
estremamente limitato ed esclude qualsiasi scambio e vendita di surplus 
del raccolto, nonché qualsiasi scambio o vendita di sementi selezionati 
dai contadini e dai Popoli Indigeni nei loro campi. In quanto tale, limita 
il loro diritto alle sementi, confinandoli in una piccola nicchia se non 
addirittura criminalizzando le loro pratiche di gestione delle sementi.

Va notato che l’UPOV ha già applicato questa interpretazione restrittiva 
nelle sue valutazioni delle leggi sementiere e sulla protezione delle 
varietà vegetali (PVP) nei paesi che hanno richiesto l’adesione. In 
concreto, ha condizionato l’adesione di paesi come Malesia e Filippine 
alla revisione delle disposizioni legali che consentivano lo scambio e 
la vendita di sementi tra gli agricoltori.48 Alla luce di ciò, è altamente 
problematico che l’industria delle sementi e diversi governi del Nord 
globale stiano invitando i paesi del Sud globale a diventare membri 
dell’UPOV, anche se consapevoli che i loro settori agricoli dipendono 
dai contadini e dalla produzione alimentare autoctona e dai sistemi 
sementieri. In effetti, l’UPOV viene presentato ai governi del Sud 
globale come un modo pratico per ottemperare al loro obbligo di 
formulare leggi sui diritti di proprietà intellettuale sulle piante ai 
sensi dell’accordo TRIPS. Inoltre, l’adesione dei paesi in via di sviluppo 
all’UPOV è spesso imposta tramite clausole negli accordi commerciali.

46 Ciò significa che gli stati che aderiscono a UPOV possono scegliere se applicare o meno questa eccezione.
47 Unione per la Protezione delle Nuove Varietà Vegetali 2009. Note esplicative sulle eccezioni al diritto dell’allevatore ai sensi della legge del 1991 

della convenzione UPOV. Disponibile su:�www.upov.int/explanatory_notes/en.
48 Vedi, ad esempio: Braunschweig, Thomas; Meienberg, François; Pionetti, Carine; Shashikant, Sangeeta. 2014. Owning Seeds, Accessing Food. 

A Human Rights Impact Assessment of UPOV 1991 based on case studies in Kenya, Peru and the Philippines. Disponibile su:�www.publiceye.
ch/fileadmin/doc/Saatgut/2014_Public_Eye_Owning_Seed_-_Accessing_Food_Report.pdf.

http://www.upov.int/explanatory_notes/en
http://www.upov.int/explanatory_notes/en
http://www.publiceye.ch/fileadmin/doc/Saatgut/2014_Public_Eye_Owning_Seed_-_Accessing_Food_Report.pdf
http://www.publiceye.ch/fileadmin/doc/Saatgut/2014_Public_Eye_Owning_Seed_-_Accessing_Food_Report.pdf
http://www.publiceye.ch/fileadmin/doc/Saatgut/2014_Public_Eye_Owning_Seed_-_Accessing_Food_Report.pdf
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Box 7

Standard per il settore delle sementi industriali

Sono stati sviluppati una serie di standard e criteri nel contesto dei diritti 
di proprietà intellettuale e delle regole di commercializzazione delle 
sementi. Tutti questi hanno in comune il fatto di essere stati sviluppati 
per il settore delle sementi industriali / commerciali. Di conseguenza, 
sono inappropriati per la descrizione e la caratterizzazione delle sementi 
dei contadini e dei Popoli Indigeni e differiscono sostanzialmente dai loro 
propri criteri per determinare e garantire una buona qualità delle sementi.

L’UPOV e altri regimi di DPI richiedono che le varietà soddisfino i criteri 
di novità, carattere distintivo, uniformità e stabilità (NDUS), al fine 
di proteggerle come nuove varietà. “Novità” significa che una nuova 
varietà deve essere diversa dalle altre varietà già protette.49 “Distinta” 
significa che una varietà deve essere diversa da altre varietà esistenti 
in almeno una caratteristica chiave. “Uniforme” significa che le piante 
di ogni generazione sono uguali tra loro per caratteristiche centrali. 
“Stabile” significa che le caratteristiche centrali sono riprodotte con 
variazioni limitate o nessuna variazione di generazione in generazione. 

Inoltre, il carattere distintivo, l’uniformità e la stabilità (DUS) sono criteri 
che devono essere soddisfatti per il rilascio di varietà e sono anche un 
requisito per la certificazione delle sementi ai sensi dell’Organizzazione 
per la Cooperazione e lo Sviluppo Economico (OCSE).50 Alcuni paesi 
richiedono anche che le varietà soddisfino i criteri di Valore per la 
Coltivazione e l’Uso (VCU) ai fini della registrazione. I test VCU si basano 
sull’idea che le nuove varietà debbano avere qualche vantaggio 
aggiuntivo rispetto alle varietà esistenti prima di poter essere rilasciate.

Le sementi dei contadini e dei Popoli Indigeni sono eterogenee e adattabili 
ai cambiamenti nel loro ambiente sociale e naturale; quindi, i criteri 
sopra menzionati non sono adatti. Inoltre, questi criteri e le relative 
procedure di test completi rafforzano la marginalizzazione strutturale 
e la discriminazione di queste sementi nei settori sementieri dei diversi 
paesi. In primo luogo, i costi elevati e l’onere amministrativo dei processi 
di registrazione dissuadono le persone emarginate dal partecipare 
ad essi. In secondo luogo, i test per il rilascio di varietà sono per lo 
più finanziati con fondi pubblici. Questo sostegno pubblico al settore 
delle sementi industriali/commerciali non è rispecchiato da un uguale 
sostegno ai sistemi di sementi dei contadini e dei Popoli Indigeni. 

Come descritto in questa guida, le sementi e i sistemi sementieri 
dei contadini e dei Popoli Indigeni sono distinti dal settore 
industriale/commerciale. Questa differenza include i modi in cui 
essi descrivono le loro sementi e le “varietà”/popolazioni, nonché i 
criteri e i meccanismi con cui definiscono e garantiscono la qualità 
delle sementi. Il riconoscimento e la protezione legale dei loro 
sistemi sementieri è una componente chiave per la realizzazione 
del diritto alle sementi dei contadini e dei Popoli Indigeni.

49 “Novità” non significa quindi che una varietà debba essere completamente nuova o inesistente prima di un certo momento. La formulazione 
dell’articolo 6 della Convenzione UPOV 91 afferma che i termini significano che “il materiale propagato o raccolto della varietà non è stato 
venduto o altrimenti ceduto ad altri”. Ciò significa che una varietà è considerata “nuova” se non è stata venduta commercialmente prima 
dell’applicazione. Questo apre la porta all’appropriazione illegittima delle sementi dei contadini e dei Popoli indigeni (vedi Capitolo X). 

50 L’OCSE ha sviluppato schemi per la Certificazione Varietale delle Sementi. Questi contengono un elenco di specie e varietà idonee alla certifi-
cazione e stabiliscono distinzione, uniformità e stabilità (DUS) come requisiti per la certificazione. L’adesione è aperta ai paesi OCSE, ONU e 
OMC e attualmente vi partecipano 61 paesi. Vedi: www.oecd.org/agriculture/seeds.

http://www.oecd.org/agriculture/seeds
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R E G O L E D I  C O M M E RC I A L I Z Z A Z I O N E D E L L E S E M E N T I, 
C O N T RO L LO D I  Q UA L I TÀ E C E RT I F I C A Z I O N E

A. Qual è la posta in gioco? 

Le regole di commercializzazione delle sementi, come il rilascio delle varietà e i 
requisiti di certificazione, nonché le misure fitosanitarie, limitano de facto il dirit-
to dei contadini e dei Popoli Indigeni alle sementi in molti paesi, in particolare il 
loro diritto di vendere le loro sementi. Tali regole e requisiti sono stati sviluppati 
per le sementi e la produzione di sementi industriali e pertanto non sono adattati 
alle loro sementi e alle pratiche di gestione delle sementi (cfr. Box 7). Di conse-
guenza, le sementi contadine e dei Popoli Indigeni di solito non possono essere 
conformi agli standard industriali che sono alla base della maggior parte delle 
leggi sementiere. Dato che la certificazione è una condizione per la commercializ-
zazione delle sementi in molti paesi, tali requisiti spesso precludono la capacità 
dei contadini e dei Popoli Indigeni di vendere - e talvolta anche di scambiare - le 
sementi che hanno selezionato nei loro campi, e possono persino tradursi nella 
criminalizzazione delle loro pratiche. Inoltre, le considerevoli risorse, per lo più 
pubbliche, utilizzate per la sperimentazione e il monitoraggio sono sintomatiche 
della polarizzazione strutturale verso il sistema delle sementi industriali, che ne 
aumenta di conseguenza il predominio. Ciò comporta la marginalizzazione e la 
denigrazione dei sistemi di produzione e delle sementi dei contadini e dei Popoli 
Indigeni, nonché la mancanza di sostegno e finanziamento pubblico per questi.

I contadini e i Popoli Indigeni di tutto il mondo hanno sviluppato i propri sistemi 
di controllo per garantire la qualità delle sementi. Questi possono essere informa-
li, basati sulla fiducia, reputazione e rifiuto sociale di chi non rispetta le regole di 
una determinata comunità o rete, oppure formalizzati, come nel caso dei codici 
di condotta o dei Sistemi di Garanzia Partecipativa (PGS). Tali sistemi di garan-
zia della qualità sono una parte importante dei sistemi sementieri dei contadini 
e dei Popoli Indigeni. Applicano criteri che sono stati precedentemente definiti 
collettivamente dagli agricoltori e dalle loro comunità, in base alle loro esigenze e 
pratiche. Dato che lo scambio e la vendita di sementi contadine di solito avviene 
tra agricoltori e si basa tipicamente su una relazione personale tra pari, i sistemi 
di garanzia della qualità dei contadini e dei Popoli Indigeni sono solo sufficienti, 
ma sono molto più adatti alle loro esigenze rispetto ai regolamenti messi in atto 
per l’industria delle sementi. 

I quadri normativi dovrebbero quindi riconoscere l’esistenza degli standard di 
qualità delle sementi dei contadini e dei Popoli Indigeni, e riconoscerli come ap-
propriati per lo scambio e la vendita delle loro sementi conservate in azienda.

B. Elementi per orientare le discussioni  
a livello nazionale e/o regionale
Al fine di attuare i diritti dei contadini e i Popoli Indigeni di scambiare e vendere 
le loro sementi di fattoria, i quadri normativi dovrebbero:

 – Chiarire che le norme sulla commercializzazione delle sementi, compresi i 
requisiti di certificazione e gli standard fitosanitari, che si applicano al set-
tore delle sementi commerciali/industriali, non si applicano allo scambio 
o alla vendita delle sementi selezionate dai contadini e dai Popoli Indigeni 
nei loro campi (“sementi conservate in azienda”).
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 – Riconoscere i meccanismi e i criteri dei contadini e dei Popoli Indigeni per 
il controllo e la garanzia della qualità delle sementi (compresa la qualità 
fitosanitaria e nutritiva) come parte dei loro sistemi sementieri e della rea-
lizzazione dei loro diritti sulle sementi. Tali meccanismi e sistemi dovreb-
bero, tuttavia, rimanere volontari. 

 – Mettere in atto procedure chiare, accessibili e partecipative per il riconosci-
mento legale dei sistemi di garanzia e controllo della qualità dei contadini 
e dei Popoli Indigeni, incluso ma non limitato al PGS. 

 – Garantire che la certificazione attraverso i sistemi di garanzia e controllo 
della qualità dei contadini e dei Popoli Indigeni, come codici di condotta o 
PGS, non limiti i diritti di altre comunità che utilizzano la stessa “varietà”/
popolazione.

 – Garantire che politiche di sicurezza alimentare specifiche e adeguate, po-
litiche di biosicurezza e altre normative pertinenti siano messe in atto per 
i produttori di piccola scala per consentire loro di scambiare e vendere le 
loro sementi e i loro prodotti.



59

Ri
pr

is
tin

ar
e 

il 
ci

cl
o 

de
lla

 s
ag

ge
zz

a
C

a
p

it
o

lo
 0

2

A. Qual è la posta in gioco?

Il diritto dei contadini e dei popoli indigeni di partecipare equamente alla condi-
visione dei benefici derivanti dall’utilizzo delle risorse fitogenetiche è riconosciu-
to nell’articolo 9 dell’ITPGRFA. Come affermato sopra, essi hanno ampiamente 
sviluppato la nostra biodiversità agricola esistente attraverso secoli di selezione 
delle sementi e pratiche di gestione che continuano fino ad oggi. Nel frattempo, 
i selezionatori commerciali e l’industria sementiera hanno riscosso enormi be-
nefici economici dal lavoro svolto da generazioni di comunità agricole in tutto 
il mondo. Questi benefici derivano dall’uso illimitato delle sementi raccolte dai 
campi dei contadini e dei Popoli Indigeni, rigidi regimi di DPI e altri meccanismi 
di protezione economica che limitano l’uso delle sementi commerciali/industria-
li da parte di attori diversi dal proprietario dei diritti sopra una determinata va-
rietà, gene o informazione genetica. L’immenso profitto realizzato dalle industrie 
sementiere, sempre più concentrate nelle mani di pochi, va quindi di pari passo 

/5./
DIRITTO A 

PARTECIPARE ALL’EQUA 
CONDIVISIONE 
DEI BENEFICI 

DERIVANTI DALL’USO 
DELLE RISORSE 
FITOGENETICHE 
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con il saccheggio delle sementi dei contadini e dei Popoli Indigeni e con la restri-
zione dei loro diritti sulle sementi. 

A livello globale, l’ITPGRFA ha creato un Sistema Multilaterale (MLS) per l’acces-
so facilitato e la condivisione dei benefici. In base a questo sistema, i seleziona-
tori, comprese le industrie sementiere e gli istituti di ricerca, possono accedere 
alle sementi e alle informazioni associate che sono state inserite nel MLS – ci si 
riferisce principalmente alle banche pubbliche del gene/germoplasma – a condi-
zioni agevolate (cioè senza chiedere e dimostrare il permesso rilasciato dal pro-
prietario del materiale o delle informazioni associate), al fine di sviluppare nuove 
varietà. In linea di principio, tale accesso richiede una condivisione dei vantaggi, 
ovvero un pagamento al Fondo globale di Condivisione dei Benefici (BSF) del ITP-
GRFA. Tuttavia, nonostante gli enormi profitti realizzati dall’industria sementiera 
dall’entrata in vigore del ITPGRFA, ad oggi non è stato praticamente effettuato 
alcun pagamento. Di conseguenza, gli stati, soprattutto quelli del Sud globale, 
non hanno ricevuto quasi nessun versamento di quelli che dovrebbero poi di-
stribuire a beneficio dei contadini e dei Popoli Indigeni che contribuiscono alla 
conservazione, all’uso sostenibile e all’ulteriore sviluppo della biodiversità agri-
cola.51 La crescente pratica di sequenziare le informazioni genetiche contenute 
nelle sementi e archiviarle in formato digitale – spesso indicato come “Digital Se-
quence Information (DSI)” – ha ulteriormente minato il funzionamento del MLS 
e la condivisione dei benefici. Ciò avviene perché l’industria sementiera e diversi 
governi, in particolare del Nord globale, affermano che le sequenze digitali non 
sono coperte dal ITPGRFA e quindi non sottostanno agli obblighi di condivisione 
dei benefici quando le usano per sviluppare nuove sementi commerciali.52

Al suo ottavo incontro nel novembre 2019, l’Organo Direttivo dell’ITPGRFA non 
ha raggiunto un accordo sulla riforma del MLS e lo ha lasciato in sospeso.  La 
persistente violazione dei diritti dei contadini e dei Popoli Indigeni a partecipare 
in modo equo ai benefici derivanti dall’uso delle risorse fitogenetiche è quindi 
destinata a continuare, a meno che gli Stati non mettano in atto misure efficaci a 
livello nazionale e/o regionale per garantire questi diritti. 

B. Elementi per orientare le discussioni  
a livello nazionale e/o regionale

Al fine di rispettare i diritti dei contadini e dei Popoli Indigeni a partecipare equa-
mente alla condivisione dei benefici derivanti dall’utilizzo delle risorse fitogene-
tiche, i quadri normativi dovrebbero:

 – Chiarire che un’equa condivisione dei benefici implica il pieno rispetto, 
protezione e garanzia dei diritti dei contadini e i Popoli Indigeni a conser-
vare, utilizzare, scambiare e vendere sementi e altro materiale di propaga-
zione che selezionano nei loro campi (“sementi conservate in azienda”), 

51 Vedi: African Centre for Biodiversity/Third World Network. 2019. Crunch Time for the Seed Treaty. A review of some outstanding issues in the 
negotiation - Will the effort to fix ITPGRFA’s broken benefit sharing system measure up to expectations? Disponibile su: www.acbio.org.za/
sites/default/files/documents/Crunch_Time_for_the_Seed_Treaty_A_review_of_some_outstanding_issues_in_the_negotiation_Will_the_ef-
fort_to_fix_ITPGRFAs_broken_benefit_sharing_system_measure_up_to_expectations.pdf. 

52 Vedi: African Centre for Biodiversity/Third World Network. 2019. Prudence versus Pressure at the Seed Treaty. Will the critical need to address 
digital sequence information break the Seed Treaty’s effort to fix its benefit-sharing system? It probably should. Disponibile su: www.acbio.
org.za/sites/default/files/documents/Prudence_versus_Pressure_at_the_Seed_Treaty.pdf. 

http://www.acbio.org.za/sites/default/files/documents/Crunch_Time_for_the_Seed_Treaty_A_review_of_some_outstanding_issues_in_the_negotiation_Will_the_effort_to_fix_ITPGRFAs_broken_benefit_sharing_system_measure_up_to_expectations.pdf
http://www.acbio.org.za/sites/default/files/documents/Crunch_Time_for_the_Seed_Treaty_A_review_of_some_outstanding_issues_in_the_negotiation_Will_the_effort_to_fix_ITPGRFAs_broken_benefit_sharing_system_measure_up_to_expectations.pdf
http://www.acbio.org.za/sites/default/files/documents/Crunch_Time_for_the_Seed_Treaty_A_review_of_some_outstanding_issues_in_the_negotiation_Will_the_effort_to_fix_ITPGRFAs_broken_benefit_sharing_system_measure_up_to_expectations.pdf
http://www.acbio.org.za/sites/default/files/documents/Prudence_versus_Pressure_at_the_Seed_Treaty.pdf
http://www.acbio.org.za/sites/default/files/documents/Prudence_versus_Pressure_at_the_Seed_Treaty.pdf
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così come la garanzia di tutela delle loro conoscenze tradizionali e della 
loro effettiva partecipazione ai processi decisionali relativi alle sementi. 
Ciò vale anche per le sementi di varietà coperte da DPI, dato che l’indu-
stria delle sementi ha prodotto e continua a produrre tutte le sue nuove 
sementi attraverso l’uso illimitato delle sementi che sono state selezionate 
e conservate da centinaia di generazioni di contadini e Popoli Indigeni e/o 
attraverso le informazioni digitali che esse contengono. È una questione 
di equità che i contadini e i Popoli Indigeni possano fare lo stesso con le 
sementi commerciali dell’industria.

 – Mettere in atto misure efficaci che assicurino il pagamento dei contributi 
al Fondo di Condivisione dei Benefici (BSF) dell’ITPGRFA e ai fondi nazio-
nali e/o regionali. Una misura efficace che gli stati dovrebbero prendere in 
considerazione è l’introduzione di una tassa sulla vendita delle sementi 
non riproducibili liberamente da parte delle industrie sementiere. 

 – Chiarire che i beneficiari dei contributi al Fondo di Condivisione dei Be-
nefici (BSF) del ITPGRFA e dei fondi nazionali e/o regionali dovrebbero es-
sere i contadini e i Popoli Indigeni che contribuiscono alla conservazione, 
all’uso sostenibile e all’ulteriore sviluppo della biodiversità agricola. Ciò 
richiede la creazione di meccanismi che garantiscano che i fondi disponi-
bili siano distribuiti alle organizzazioni dei contadini e dei Popoli Indigeni 
in termini trasparenti e comprensibili.

P ROT E Z I O N E DA L L A B I O P I R AT E R I A /A P P RO P R I A Z I O N E 
I L L E G I T T I M A D E L L E S E M E N T I  D E I  C O N TA D I N I  E  D E I 
P O P O L I  I N D I G E N I

A. Qual è la posta in gioco?

L’industria delle sementi e gli istituti di ricerca si appropriano delle sementi/”va-
rietà” contadine/autoctone/locali attraverso diversi strumenti. Il regime dei DPI 
è centrale in questo senso ed è stato notevolmente rafforzato negli ultimi due 
decenni, sia a livello globale che nelle leggi e nei quadri nazionali e regionali. 
L’UPOV, in particolare nella sua versione del 1991, rimane uno dei principali stru-
menti utilizzati dall’industria delle sementi per appropriarsi delle sementi, pro-
teggere le “nuove” varietà e limitarne l’uso, in particolare da parte dei contadini 
e dei Popoli Indigeni, attraverso la PVP. (cfr. Box 6). Inoltre, i diritti di proprietà 
intellettuale sono solitamente integrati da leggi che consentono solo la commer-
cializzazione di varietà conformi alla PVP, vietando in tal modo lo scambio e la 
vendita delle sementi dei contadini e dei Popoli Indigeni, i quali non soddisfano 
questi criteri (vedi Capitolo II.D). Il regime UPOV si è notevolmente ampliato at-
traverso l’adesione degli Stati all’Unione e/o l’inclusione di regole basate sull’U-
POV negli accordi commerciali (multi o bilaterali). In alcuni paesi e regioni, le se-
menti commerciali/industriali possono essere protette anche attraverso brevetti, 
che sono ancora più restrittivi.

Negli ultimi anni, il crescente utilizzo delle informazioni sulle sequenze geneti-
che – spesso denominate Digital Sequence Information (DSI) – e il rilascio di bre-
vetti sulle sequenze genetiche, hanno creato nuovi modi per cui gli attori potenti, 
in particolare le industrie sementiere transnazionali, possano appropriarsi delle 
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sementi. Recentemente sono state sequenziate, digitalizzate e archiviate in nu-
merosi database grandi quantità di informazioni genetiche derivanti da piante, 
cultivar, specie selvatiche ecc. Le aziende hanno depositato brevetti per sequen-
ze genetiche specifiche contenenti caratteristiche economicamente prometten-
ti (come resistenza alla siccità, resistenza a determinati parassiti, ecc.). Secondo 
l’industria, le nuove tecniche di ingegneria genetica consentono l’introduzione 
di sequenze genetiche di tratti specifici nelle piante, creando così “nuove” varietà 
che esprimono quei tratti. 

Le DSI facilitano l’appropriazione delle sementi contadine/autoctone/locali in 
due modi:

1. Poiché una quantità crescente di piante, cultivar e sementi viene sequen-
ziata e le informazioni genetiche sono disponibili nelle banche dati, l’in-
dustria delle sementi non ha più bisogno di accedere al materiale fisico o 
alle sementi, ad esempio raccogliendole dai campi dei contadini e dei Po-
poli Indigeni o accedendo alle banche di geni/germoplasma soggette alle 
regole di condivisione dei benefici sotto l’ITPGRFA. L’accesso e l’analisi 
delle sequenze genetiche richiedono enormi capacità di elaborazione e ar-
chiviazione dei dati che solo le grandi aziende possono permettersi, il che 
concentrerà ulteriormente il settore delle sementi industriali. 

2. L’ambito dei brevetti sulle sequenze genetiche, fisiche o digitali, si estende 
a tutte le varietà/piante che contengono tali sequenze. Ciò include “nuo-
ve” varietà create nei laboratori dell’industria delle sementi, ma anche va-
rietà commerciali o popolazioni/”varietà” e sementi contadine e dei Popoli 
Indigeni che hanno sempre contenuto una sequenza brevettata. Un altro 
meccanismo di biopirateria è la contaminazione di colture e campi con 
sequenze geniche brevettate, siano esse OGM o meno. Questi due mecca-
nismi fanno sì che sementi/”varietà” contadine/autoctone/locali possano 
cadere da un giorno all’altro sotto il regime dei brevetti, vietandone così 
l’uso da parte dei contadini e dei Popoli Indigeni che le hanno selezionate 
e conservate. Essi sono poi obbligati a pagare tasse di licenza per poterle 
coltivare o a pagare multe qualora le loro sementi contengano sequenze 
genetiche brevettate. Tali brevetti limitano quindi drasticamente la possi-
bilità dei contadini e dei Popoli Indigeni di utilizzare e sviluppare le pro-
prie sementi, chiudendo così la via principale al il rinnovamento e all’a-
dattamento della biodiversità, anche in considerazione dei cambiamenti 
climatici.

La biopirateria è una grave violazione dei diritti dei contadini e dei Popoli Indige-
ni sulle sementi come riconosciuto dall’ITPGRFA e da altri strumenti del diritto. 
Tuttavia, l’industria delle sementi e alcuni governi – in particolare i governi del 
Nord globale, in cui hanno sede le grandi multinazionali delle sementi – affer-
mano che le sequenze genetiche digitalizzate o DSI non rientrano nell’ambito 
dell’ITPGRFA perché non sono risorse fitogenetiche (materiali). Qualora una tale 
interpretazione dovesse prevalere, il Trattato diverrebbe obsoleto e i diritti dei 
contadini e dei Popoli Indigeni sulle sementi verrebbero completamente svuotati 
di significato. Renderebbe inoltre obsoleti i meccanismi esistenti, che dovrebbe-
ro garantire un accesso facilitato e una condivisione dei benefici. Alla riunione 
dell’Organo Direttivo dell’ITPGRFA nel novembre 2019 non è stato possibile rag-
giungere un accordo sulla questione delle DSI, creando così un pericoloso limbo 
che consente alle industrie di continuare a depositare brevetti sulle informazioni 
genetiche.
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B. Elementi per orientare le discussioni  
a livello nazionale e/o regionale
Al fine di prevenire la biopirateria, anche nel contesto delle DSI, i quadri giuridici 
dovrebbero:

 – Proibire i brevetti sulle sementi/PGRFA e chiarire che le informazioni gene-
tiche devono essere considerate parte della PGRFA.

 – Proibire i brevetti su informazioni/sequenze genetiche. 

 – Chiarire che i DPI non limitano di per sé i diritti dei contadini e dei Popoli 
Indigeni nella selezione delle proprie sementi in campo (“sementi conser-
vate in azienda”). Piuttosto, gli stati devono rivedere le loro leggi (in par-
ticolare PVP, brevetti, leggi sulle sementi ecc.) in modo da non limitare i 
Diritti degli Agricoltori, in conformità con l’articolo 9 dell’ITPGRFA e l’ar-
ticolo 19.8 dell’UNDROP.

 – Mettere in atto misure e meccanismi che garantiscano e implementino ef-
ficacemente il FPIC da parte dei contadini e dei Popoli Indigeni per l’acces-
so e qualsiasi uso delle loro sementi, delle informazioni genetiche che con-
tengono e delle relative conoscenze, compreso il rispetto del loro diritto di 
negare l’accesso.

Gli Stati dovrebbero sostenere ulteriormente le modifiche dell’Accordo Standard 
di Trasferimento di Materiale – o Standard Material Transfer Agreement (SMTA) 
– dell’ITPGRFA al fine di garantire che i beneficiari dell’accesso facilitato a una 
PGRFA contenuta nel Sistema Multilaterale del Trattato non possano rivendica-
re i DPI. Tale rivendicazione infatti limiterebbe l’accesso facilitato alla PGRFA in 
questione o ostacolerebbe i diritti dei contadini e dei Popoli Indigeni a conser-
vare, utilizzare, scambiare e vendere sementi o altro materiale di propagazione 
derivante da quella PGRFA.



64

Ri
pr

is
tin

ar
e 

il 
ci

cl
o 

de
lla

 s
ag

ge
zz

a
C

a
p

it
o

lo
 0

2

A. Qual è la posta in gioco? 

Le conoscenze, le innovazioni e le pratiche tradizionali dei contadini e dei Popo-
li Indigeni sono fondamentali per la realizzazione del loro diritto alle sementi e 
per la conservazione, l’uso sostenibile e l’ulteriore sviluppo della biodiversità. Di 
conseguenza, ITPGRFA, CBD, UNDRIP e UNDROP sanciscono esplicitamente la 
loro protezione come un obbligo degli stati, così come il diritto delle comunità 
al FPIC53 su questioni riguardanti le loro risorse biologiche. Le conoscenze, le 
innovazioni e le pratiche tradizionali dei contadini e dei Popoli Indigeni sono 
fondamentali per i loro specifici sistemi sementieri. È importante sottolineare 
che tale conoscenza non è limitata a specifiche colture, varietà o caratteristiche 

53 La formulazione esatta varia tra questi strumenti. Tuttavia, FPIC è diventato uno standard ampiamente applicato del diritto internazionale dei 
diritti umani, soprattutto nel contesto dei diritti delle Popolazioni Indigene. Viene sempre più applicato anche ad altri gruppi.

/6./
PROTEZIONE DEL 

SAPERE TRADIZIONALE 
DEI CONTADINI E DEI 

POPOLI INDIGENI
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delle piante. Piuttosto, comprende la conoscenza delle relazioni di queste piante 
con il loro ambiente e tutti gli altri organismi ed esseri viventi che costituiscono 
l’ecosistema locale, nonché i modi in cui interagiscono con altre piante, animali 
e microrganismi, coltivati o selvatici, e la cura da applicare in caso di problemi 
legati alla salute delle piante, al loro uso nutrizionale e culturale da parte delle 
comunità umane, ecc. La conoscenza tradizionale va quindi oltre l’informazione 
ed è inserita in un sistema sociale e culturale. Per molte comunità, la loro cono-
scenza tradizionale ha ugualmente un forte valore spirituale, che è legato alla 
loro identità collettiva e al loro rapporto con la natura. Inoltre, la conoscenza non 
appartiene ad una sola persona, ma è stata costruita collettivamente all’interno 
di una comunità, ed è continuamente condivisa e trasmessa di generazione in 
generazione. Come parte della sua natura dinamica, non viene applicata una sola 
volta, ma viene appresa e ulteriormente arricchita attraverso la costante osserva-
zione, pratica, innovazione e scambio.

Tuttavia, nella pratica le conoscenze, le innovazioni e le pratiche tradiziona-
li sono raramente protette in modo efficace. Il diritto al FPIC è spesso violato. 
L’appropriazione illegittima delle sementi dei contadini e dei Popoli Indigeni e 
delle conoscenze associate avviene in molti modi diversi, compreso il furto vero 
e proprio, ma anche in modi più sottili come la ricerca etichettata come “parte-
cipativa” (vedi sotto per maggiori dettagli). Diversi potenti attori suggeriscono di 
applicare i DPI come strumento per proteggere le conoscenze tradizionali, invece 
di fornire una protezione efficace delle conoscenze tradizionali che rispettino le 
specificità, le dimensioni sociali e culturali, nonché i modi distinti di organizza-
zione dei contadini e dei Popoli Indigeni. Alcune proposte suggeriscono di creare 
registri di queste conoscenze, presumibilmente come un modo per proteggerle. 
Tuttavia, questi approcci si basano su una logica di mercato contraria alla natura 
delle conoscenze tradizionali e opposta alle loro caratteristiche principali, vale a 
dire la loro natura orale, dinamica e collettiva, nonché il loro radicamento nei si-
stemi di conoscenza generale. Inoltre, rischiano di aprire la strada per facilitare, 
piuttosto che impedire, il libero accesso e l’ulteriore appropriazione delle cono-
scenze tradizionali da parte delle industrie sementiere e di altri attori. 

I doveri di condivisione dei benefici degli stati e degli attori non statali conte-
nuti in strumenti internazionali come ITPGRFA, CBD e il Protocollo di Nagoya 
sono indirizzati alla protezione delle conoscenze tradizionali. Tuttavia, sulla base 
dell’articolo 8 ( j) della CBD, la condivisione dei benefici non deve restringere la 
portata delle misure degli Stati atte a proteggere le conoscenze, le pratiche e le 
innovazioni tradizionali dei contadini e dei Popoli Indigeni. Gli accordi di ripar-
tizione dei benefici riguardano principalmente l’uso di risorse genetiche o cono-
scenze specifiche da parte di altri attori (aziende sementiere, ricercatori, ecc.), ma 
non forniscono protezione alle conoscenze tradizionali e ai sistemi di conoscen-
za di cui fanno parte. La protezione del sapere tradizionale richiede quindi leggi 
che riconoscano e proteggano specificamente i sistemi di conoscenze contadine 
e indigene come parte centrale dei sistemi sementieri contadini.

B. Elementi per orientare le discussioni  
a livello nazionale e/o regionale
Al fine di proteggere efficacemente le conoscenze tradizionali dei contadini e dei 
Popoli Indigeni, i quadri normativi dovrebbero:

 – Riconoscere che tali conoscenze sono incorporate in sistemi di conoscenze 
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strettamente collegati ai sistemi sementieri dei contadini e dei Popoli Indi-
geni, nonché agli ambienti naturali in cui si sono sviluppate, e che devono 
quindi essere protette nella loro integrità. 

 – Chiarire che la natura specifica del sapere tradizionale – è collettivo, dina-
mico e trasmesso oralmente - richiede adeguate forme di protezione, nel ri-
spetto dei valori e delle forme di organizzazione dei contadini e dei Popoli 
Indigeni, nonché del loro diritto all’autodeterminazione. La partecipazio-
ne efficace e significativa dei contadini e dei Popoli Indigeni è fondamenta-
le per sviluppare forme appropriate di protezione del sapere tradizionale.

 – Riconoscere e sostenere il ruolo cruciale delle donne contadine e In-
digene nel contesto delle conoscenze tradizionali legate alla biodi-
versità, delle pratiche e delle innovazioni all’interno dei sistemi se-
mentieri e di conoscenza dei contadini e dei Popoli Indigeni.

 – Chiarire che i DPI e i registri o le banche dati delle conoscenze tra-
dizionali non sono modi appropriati per proteggere la conoscenza 
tradizionale e realizzare i Diritti degli Agricoltori.

 – Chiarire che nessuna norma/legge in materia di DPI, marketing o 
certificazione può vietare ai contadini e ai Popoli Indigeni di conti-
nuare a utilizzare e sviluppare le proprie conoscenze, pratiche e in-
novazioni tradizionali.

 – Mettere in atto misure e meccanismi che garantiscano e attuino effi-
cacemente il consenso libero, preventivo e informato (FPIC) dei con-
tadini e dei Popoli Indigeni sulle loro sementi e sulle relative cono-
scenze, pratiche e innovazioni, compreso il rispetto del loro diritto 
di dire no.

 – Chiarire che le conoscenze, le pratiche e le innovazioni tradizionali 
legate alle sementi dei contadini e dei Popoli Indigeni devono essere 
soggette alle stesse regole di accesso e condivisione dei benefici delle 
risorse genetiche fisiche, siano esse orali, scritte o digitalizzate.

R I C E RC A C O L L A B O R AT I VA

A. Qual è la posta in gioco? 

I progetti di ricerca partecipativa che coinvolgono istituti di ricerca (pubblici o 
privati) come anche contadini e/o Popoli Indigeni possono essere un modo per 
sostenere la selezione e la conservazione delle sementi da parte degli agricoltori, 
contribuendo così a sviluppare ulteriormente la biodiversità agricola e garanten-
do il rinnovamento genetico delle sementi e delle popolazioni/”varietà” usate dai 
contadini. Può essere un modo aggiuntivo per riconoscere i contadini e i Popoli 
Indigeni come attori fondamentali per lo sviluppo della biodiversità, nonché per 
orientare la formazione e la ricerca relative all’agricoltura e all’alimentazione ver-
so i loro diritti, bisogni e interessi. 

Tuttavia, senza un’adeguata regolamentazione e salvaguardia, la ricerca parteci-
pativa può comportare il rischio di facilitare la biopirateria, rendendo le “varietà” 
o le popolazioni contadine e autoctone più facilmente accessibili ai selezionatori 
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e alle industrie sementiere. Questo rischio aumenta quando le sementi identifi-
cate come oggetti di ricerca vengono sequenziate, digitalizzate e rese disponibili 
in database online (vedi Capitolo II.E). Può costituire biopirateria anche la regi-
strazione delle varietà risultanti da progetti di ricerca partecipativa a nome dell’i-
stituto di ricerca, soprattutto nei casi in cui si limitino i diritti dei contadini e dei 
Popoli Indigeni ad utilizzare sementi di tali varietà. 

Inoltre, mentre i progetti di ricerca partecipativa coinvolgono contadini e Popoli 
Indigeni, questi sono però spesso concepiti, progettati e realizzati dai ricercato-
ri e/o dalle loro istituzioni accademiche, stabilendo così un rapporto iniquo tra 
ricercatori da un lato e contadini e Popoli Indigeni dall’altro. I quadri normativi 
dovrebbero garantire che i progetti di ricerca che coinvolgono i contadini e i Po-
poli Indigeni siano di natura veramente collaborativa e che includano i contadini 
e i Popoli Indigeni sullo stesso piano dei ricercatori in tutte le fasi del processo.

B. Elementi per orientare le discussioni  
a livello nazionale e/o regionale
Al fine di garantire il rispetto e la realizzazione del diritto alle sementi dei conta-
dini e dei Popoli Indigeni nel contesto dei progetti di ricerca partecipativa, i qua-
dri normativi dovrebbero stabilire dei principi guida per tali progetti:

 – I progetti di ricerca collaborativa devono andare principalmente a benefi-
cio dei contadini e dei Popoli Indigeni che contribuiscono alla conserva-
zione e all’uso sostenibile della biodiversità e devono tenere conto dei loro 
diritti, bisogni e interessi.

 – I progetti di ricerca collaborativa devono coinvolgere i contadini e i Popo-
li Indigeni sullo stesso piano dei ricercatori, mirando alla co-costruzione 
della conoscenza. È imperativo che i contadini e i Popoli Indigeni siano 
coinvolti in tutte le fasi dei progetti, dalla progettazione alla realizzazione 
fino alla valutazione.

 – I ricercatori e gli istituti di ricerca sono tenuti a rispettare i diritti sanciti 
nell’ITPGRFA e nella CBD, compresi i suoi protocolli. A tal fine, i ricercatori 
e le istituzioni che svolgono ricerca partecipativa dovrebbero essere tenuti 
a firmare un contratto che spieghi l’ambito e la metodologia della ricerca, 
dichiarando che nessun risultato o materiale riproduttivo sarà pubblicato 
o reso disponibile senza l’esplicita autorizzazione della comunità interes-
sata, dei Popoli o dei contadini coinvolti. Il diritto dei contadini e dei Po-
poli Indigeni all’FPIC include il loro diritto di rifiutare la partecipazione 
ai progetti di ricerca proposti, nonché di negare il consenso alla pubblica-
zione e alla diffusione dei risultati della ricerca ogni volta che ciò potrebbe 
mettere a repentaglio i loro diritti o contraddire i loro valori o interessi. 
I contratti firmati tra ricercatori e contadini dovrebbero anche precisare 
i vantaggi che i contadini e i Popoli Indigeni possono trarre dalla ricerca 
collaborativa.

 – Ai ricercatori e agli istituti di ricerca non deve essere consentito riprodurre 
sequenze genetiche delle sementi o del materiale riproduttivo che è stato 
messo a disposizione dagli agricoltori senza il loro esplicito consenso. Il 
contratto firmato da ricercatori o istituti di ricerca conterrà disposizioni 
che sottopongono la pubblicazione delle DSI ottenute dalle sementi o dal 
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materiale riproduttivo al FPIC rilasciato dai contadini e dai Popoli Indigeni 
interessati.

 – In caso di pubblicazione di conoscenze tradizionali da parte di ricercatori 
che le hanno raccolte, queste conoscenze rimangono proprietà collettiva 
dei contadini e dei Popoli Indigeni interessati. Tali conoscenze non diven-
tano proprietà dei ricercatori e il loro utilizzo rimane pertanto soggetto al 
FPIC dei contadini e dei Popoli Indigeni interessati.

 – I ricercatori e gli istituti di ricerca sono tenuti a rispettare l’organizzazione 
autonoma dei sistemi sementieri contadini, che non separano la conser-
vazione, la selezione, la moltiplicazione e delle sementi dalla produzione 
agricola. Ciò include il non utilizzare progetti di ricerca partecipativa per 
incoraggiare i contadini o i Popoli Indigeni a entrare nel quadro e nella 
logica delle sementi industriali che riducono gli agricoltori a meri utenti 
delle sementi che vengono prodotte al di fuori dei loro sistemi agricoli.

 – Le varietà o le popolazioni che vengono identificate o sviluppate nel con-
testo di progetti di ricerca collaborativa non devono essere formalmente 
registrate senza l’esplicito consenso dei contadini interessati e dei Popoli 
Indigeni e/o delle loro comunità. Ogniqualvolta i contadini o i Popoli In-
digeni danno il loro consenso o decidono di registrare tali varietà o popo-
lazioni, ciò non impedirà ad altri contadini, popoli indigeni o comunità di 
utilizzarle e scambiarsi e vendere le proprie sementi, purché rispettino le 
regole di utilizzo stabilite dagli agricoltori o dalle comunità che li hanno 
forniti, come l’uso di una denominazione di origine legata alla crescita di 
una “varietà”/popolazione in una data regione.

 – Gli Stati devono monitorare il rispetto dei principi per la ricerca collabo-
rativa che coinvolge istituzioni pubbliche e/o private. Il monitoraggio do-
vrebbe coinvolgere i rappresentanti dei contadini e dei Popoli Indigeni. 
Dovrebbe inoltre includere la creazione di meccanismi che consentano ai 
contadini e ai Popoli Indigeni di presentare reclami e garantire la loro va-
lutazione indipendente, compresi i meccanismi di risoluzione dei conflitti.
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G OV E R N A N C E

A. Qual è la posta in gioco?

Affinché i contadini e i Popoli Indigeni possano partecipare efficacemente ai pro-
cessi decisionali che potrebbero influenzare i loro diritti sulle sementi e sulla 
biodiversità, gli stati sono tenuti a mettere in atto meccanismi di partecipazio-
ne appropriati. Nella maggior parte dei paesi, i quadri normativi e le istituzioni 
che governano le sementi e le questioni ad esse correlate riguardano principal-
mente, se non esclusivamente, il settore delle sementi formale e/o commerciale/
industriale, nonché gli istituti di ricerca. Le organizzazioni che rappresentano 
il settore delle sementi industriali e i selezionatori commerciali sono per lo più 
rappresentate in queste istituzioni, mentre le organizzazioni dei contadini e dei 
Popoli Indigeni - che contribuiscono in modo critico alla conservazione, all’uso 
sostenibile e all’ulteriore sviluppo della biodiversità agricola attraverso i loro si-
stemi sementieri - non lo sono. 

/7./ 
DIRITTO DI 

PARTECIPARE 
AL PROCESSO 
DECISIONALE
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Come accennato in precedenza, le sementi contadine/agricole/autoctone sono 
gestite da specifici sistemi collettivi, fondamentalmente diversi dal settore delle 
sementi formali o industriali e dal suo modo di operare. Le strutture politiche e 
legali che riconoscono e proteggono i sistemi sementieri contadini devono quin-
di essere integrate da adeguati meccanismi di gestione, che assicurino l’effettiva 
partecipazione dei contadini e dei Popoli Indigeni. Tali meccanismi dovrebbero 
essere distinti dagli organismi che governano il settore delle sementi formali o 
industriali e dovrebbero affrontare tutte le questioni che possono incidere sui 
diritti degli agricoltori.

B. Elementi per orientare le discussioni  
a livello nazionale e/o regionale
Al fine di garantire il diritto dei contadini e dei Popoli Indigeni a una partecipa-
zione effettiva ai processi decisionali, i quadri normativi dovrebbero:

 – Contenere disposizioni che garantiscano che i contadini, i Popoli Indigeni 
e le loro organizzazioni siano informati a tempo debito, in un formato e at-
traverso un linguaggio adeguato alle loro esigenze e alla loro realtà, su tutte 
le iniziative politiche che potrebbero influenzare i loro diritti sulle sementi. 
Dovrebbero essere messe a disposizione informazioni sulla procedura pre-
vista, compreso il suo avvio, le opportunità di partecipazione e l’autorità 
pubblica competente o qualsiasi altro organismo ufficiale da cui ottenere 
le informazioni pertinenti e al quale inviare commenti o domande. 

 – Stabilire istituzioni specifiche e/o organi consultivi incaricati di sostenere 
l’attuazione dei diritti dei contadini e dei Popoli Indigeni sulle sementi, 
inclusa la progettazione e l’attuazione delle politiche pertinenti e il loro 
monitoraggio. Il mandato dovrebbe essere redatto attraverso un proces-
so partecipativo al fine di definire chiaramente il mandato, la portata e le 
procedure di lavoro di tali organismi, compresa la loro cooperazione con 
altri organi decisionali o consultivi pertinenti (come quelli che si occupano 
di politiche agricole, sviluppo rurale, biodiversità e questioni ambientali, 
processi parlamentari, istituti di ricerca agricola, tra gli altri). Gli Stati do-
vrebbero garantire che siano messe a disposizione risorse finanziarie suffi-
cienti per garantire che tali organismi possano operare.

 – Garantire l’effettiva partecipazione delle organizzazioni di contadini e dei 
Popoli Indigeni che contribuiscono alla conservazione, all’uso sostenibile 
e all’ulteriore sviluppo della biodiversità agricola in tali istituzioni o orga-
nismi, riconoscendo la loro partecipazione come titolari dei diritti e de-
finendo chiaramente le modalità della loro partecipazione attraverso un 
processo partecipativo. La partecipazione degli agricoltori e dei Popoli In-
digeni deve essere basata sul loro contributo alla conservazione e all’ulte-
riore sviluppo della biodiversità54 e rispettare i principi dell’autonomia e 
dell’auto-organizzazione dei contadini e dei Popoli Indigeni, garantendo 
al contempo l’equilibrio di genere. Al fine di garantire che il lavoro delle 
istituzioni/organismi sia orientato verso risultati a beneficio dei contadi-
ni e dei Popoli Indigeni, questi gruppi devono partecipare alla definizione 

54 Le organizzazioni di agricoltori che utilizzano esclusivamente sementi provenienti dal settore delle sementi formale/industriale e quindi non 
partecipano alla conservazione o alla gestione dinamica del PGRFA non devono sostituire le organizzazioni di quei contadini e delle Popoli 
Indigeni che contribuiscono.
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delle priorità e delle attività. Particolare attenzione deve essere prestata nel 
fornire tutte le informazioni pertinenti a tempo debito e in un formato e 
un linguaggio adeguati alle esigenze e alle realtà dei contadini e dei Popoli 
Indigeni. A seconda del contesto locale, la traduzione dovrebbe essere assi-
curata al fine di garantire una partecipazione significativa a tutti gli scambi 
scritti e orali.

 – Assicurare l’effettiva e adeguata partecipazione delle organizzazioni dei 
contadini e dei Popoli Indigeni alle istituzioni o agli organismi che gover-
nano il settore delle sementi formale/industriale, al fine di garantire la loro 
partecipazione a tutte le questioni che possono avere un impatto sulla rea-
lizzazione dei loro diritti sulle sementi.

M E C C A N I S M I D I  M O N I TO R AG G I O E VA LU TA Z I O N E

A. Qual è la posta in gioco? 

L’efficace attuazione dei diritti dei contadini e dei Popoli Indigeni sulle sementi 
richiede meccanismi di monitoraggio e responsabilità adeguati. Tali meccanismi 
consentono agli Stati di valutare i progressi compiuti e di valutare i risultati delle 
politiche e dei quadri normativi come mezzo per identificare le lacune e le buo-
ne pratiche. È fondamentale garantire la partecipazione delle organizzazioni dei 
contadini e dei Popoli Indigeni e garantire il diritto all’informazione sui risultati 
al più ampio pubblico. Il monitoraggio è anche una condizione preliminare per 
la responsabilità nei casi di violazioni e abusi dei diritti dei contadini e dei Popoli 
Indigeni sulle sementi.

Come sottolineato sopra, l’attuazione dei diritti dei contadini e dei Popoli Indige-
ni sulle sementi rimane una sfida enorme in quasi tutti i Paesi del mondo. Ovun-
que esistano meccanismi di monitoraggio, essi tendono a non valutare i progres-
si o le carenze per quanto riguarda la realizzazione di questi diritti specifici. La 
mancanza di controllo e informazione contribuisce all’ulteriore marginalizzazio-
ne dei sistemi sementieri dei contadini e dei Popoli Indigeni e al loro contributo 
alla sovranità alimentare, alla biodiversità, all’adattamento e alla mitigazione dei 
cambiamenti climatici, allo sviluppo sostenibile, ai diritti delle donne, ecc. Con-
sente inoltre un’errata interpretazione dei “diritti degli agricoltori” da parte di at-
tori potenti con interessi acquisiti, di biopirateria e altre violazioni dei diritti dei 
contadini e dei Popoli Indigeni sulle sementi.

B. Elementi per orientare le discussioni a livello nazionale e/o 
regionale
Al fine di garantire un monitoraggio adeguato della realizzazione dei diritti dei 
contadini e dei Popoli Indigeni alle sementi, i quadri giuridici dovrebbero:

 – Garantire il diritto del pubblico all’informazione su tutti i documenti e 
dati, nonché sulle procedure di monitoraggio.

 – Stabilire meccanismi efficaci per il monitoraggio partecipativo di tutte le 
misure che incidono sui diritti dei contadini e dei Popoli Indigeni alle se-
menti (“Diritti degli Agricoltori”), nonché il loro impatto sulla biodiversità, 
sulla sicurezza alimentare e nutrizionale e sui mezzi di sussistenza rurale, 
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tra gli altri. Tali meccanismi di monitoraggio dovrebbero valutare le sfide/
carenze nonché le buone pratiche ed essere orientati a garantire la respon-
sabilità. Il monitoraggio della realizzazione dei diritti dei contadini e dei 
Popoli Indigeni sulle sementi dovrebbe essere effettuato mediante mec-
canismi specifici, che possono essere collegati a organismi e/o istituzioni 
dedicati (vedere la sezione precedente). Inoltre, questo monitoraggio do-
vrebbe anche essere collegato ad altri processi di monitoraggio esistenti, 
come la rendicontazione periodica sulla biodiversità, il monitoraggio dei 
diritti umani, ecc.

 – Chiarire le modalità delle attività di monitoraggio, in particolare l’effettiva 
partecipazione delle organizzazioni dei contadini e dei Popoli Indigeni che 
contribuiscono alla conservazione, all’uso sostenibile e all’ulteriore svilup-
po della biodiversità agricola. Le organizzazioni di contadini dovrebbero 
avere la possibilità di fornire input nelle relazioni di monitoraggio svilup-
pate da organismi indipendenti e dovrebbero essere autorizzate a presen-
tare le proprie relazioni di monitoraggio. 

 – Garantire che i risultati delle attività di monitoraggio siano resi pubblici e 
considerati da tutte le istituzioni pertinenti, come i responsabili delle po-
litiche agricole, delle politiche di sviluppo rurale, della biodiversità e delle 
politiche ambientali, delle politiche commerciali e di investimento, non-
ché delle istituzioni nazionali per i diritti umani. 

 – Stabilire che i risultati delle attività di monitoraggio debbano essere presi 
in considerazione nello sviluppo o nella revisione di politiche e leggi.

 – Fornire meccanismi attraverso i quali i contadini e i Popoli Indigeni e le 
loro organizzazioni possano presentare reclami e cercare rimedio per gli 
abusi e le violazioni dei loro diritti sulle sementi. Tali meccanismi devono 
essere accessibili alle persone e alle comunità rurali, tenendo conto delle 
loro esigenze e realtà. Inoltre, i reclami devono essere esaminati indipen-
dentemente, in modo trasparente e orientati verso un rimedio efficace. Il 
contributo che tali meccanismi possono fornire per affrontare la violazio-
ne dei diritti dei contadini e dei Popoli Indigeni non dovrebbe, tuttavia, 
sostituire i rimedi giudiziari.

 – Incoraggiare lo sviluppo delle capacità delle autorità statali sul diritto alle 
sementi dei contadini e dei Popoli Indigeni. compreso il personale dei mi-
nisteri competenti, delle autorità locali, delle autorità giudiziarie (giudici, 
avvocati) ecc.
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CONCLUSIONI

Questa guida è stata scritta principalmente durante l’anno 2020, anno segnato 
dalla pandemia da COVID-19. La pandemia ha messo in luce l’insostenibilità e 
le profonde disuguaglianze strutturali delle società di tutto il mondo. I contadi-
ni, i Popoli Indigeni e altre popolazioni rurali sono stati gravemente colpiti dalla 
pandemia e dalle misure dei governi per fermare la diffusione del virus. In molti 
luoghi i mercati locali sono stati chiusi per settimane o mesi e contadini, Popo-
lazioni Indigene, allevatori di bestiame, pastori e pescatori non erano in grado di 
fornire i loro prodotti ai consumatori. In diversi paesi, i produttori di alimenti di 
piccola scala, i migranti e i lavoratori agricoli sono stati esposti alla violenza, nel 
momento in cui le forze dell’ordine e/o i militari hanno brutalmente imposto i 
lockdown.55 

Eppure, la pandemia ha fatto luce sulla fragilità delle filiere globali e ha sottoline-
ato l’importanza di sistemi alimentari resilienti e localizzati per fornire cibo nu-
triente alle comunità rurali e urbane. Il Gruppo di Esperti di Alto Livello (HLPE) 
del Comitato delle Nazioni Unite per la Sicurezza Alimentare (CFS) ha sottolinea-
to la necessità per tutti i governi -, in risposta alla pandemia - di supportare siste-
mi di produzione alimentare più resilienti basati sull’agroecologia e di sostenere 
di più i sistemi di distribuzione diversificati e resilienti, comprese catene di ap-
provvigionamento più brevi e mercati territoriali.56

Il rapporto dell’HLPE del CFS ha raccomandato ai governi di “sostenere sistemi 
di produzione alimentare più resilienti basati sull’agroecologia” così come siste-
mi di distribuzione più “diversificati e resilienti, incluse filiere più corte e mercati 
territoriali” In tutto il mondo, i sistemi di distribuzione locale istituiti da produt-
tori di alimenti di piccola scala e comunità rurali e urbane hanno fornito cibo a 
chi ne aveva bisogno, garantendo al contempo un reddito alle comunità agricole. 

I sistemi di produzione e gestione agroecologica dei contadini e dei Popoli 
Indigeni sono la spina dorsale dei sistemi alimentari sostenibili e localiz-
zati. I loro diritti sulle sementi così come le conoscenze, le pratiche e le in-
novazioni sono fondamentali per rispondere a shock come la pandemia di 
COVID-19 e il cambiamento climatico, e per tutti gli sforzi volti ad arresta-
re e invertire la rapida perdita di biodiversità. Come abbiamo sottolineato 
in questa guida, i contadini e i Popoli Indigeni realizzano i loro diritti sulle 
sementi, che sono stati riconosciuti dal diritto internazionale dei diritti 
umani, attraverso i loro sistemi sementieri collettivi. Pertanto, gli sforzi 
per attuare le disposizioni dell’articolo 9 dell’ITPGRFA devono concentrar-
si sul riconoscimento, la protezione legale e il supporto di questi sistemi. 
Una riduzione dell’emarginazione e della criminalizzazione esistenti po-
trebbe venire da approcci che segmentano il fascio dei diritti dei contadini 
e dei Popoli Indigeni e/o sono limitati ad alcuni aspetti delle loro pratiche 
di gestione delle sementi, ma in definitiva ciò non consentirà loro di con-
servare, utilizzare in modo sostenibile e sviluppare ulteriormente la biodi-
versità agricola. 

55 International Planning Committee for Food Sovereignty (IPC). 2020. COVID-19 – Small-scale food producers stand in solidarity and will fight 
to bring healthy food to all. Disponibile su: www.foodsovereignty.org/covid-19.

56 High Level Panel of Experts (HLPE). 2020. Impacts of COVID-19 on Food Security and Nutrition: Developing Effective Policy Responses to 
Address the Hunger and Malnutrition Pandemic. Disponibile su: www.fao.org/3/cb1000en/cb1000en.pdf. 

http://www.foodsovereignty.org/covid-19
http://www.fao.org/3/cb1000en/cb1000en.pdf
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Le proposte in questa guida illustrano come potrebbe apparire nella pratica la re-
alizzazione del diritto alle sementi dei contadini e dei Popoli Indigeni all’interno 
dei loro distinti sistemi sementieri. Gli autori riconoscono che gli elementi for-
niti potrebbero non essere esaustivi e potrebbero dover essere adattati a seconda 
di ogni contesto. Come accennato in precedenza, questa guida è il risultato di 
un processo collettivo in corso, che si basa sulle lotte contadine in tutte le parti 
del mondo. Questo processo continua e le esperienze di tutte le organizzazioni e 
Paesi sono importanti per ispirare lotte in altri luoghi e aprire collettivamente la 
strada alla sovranità delle persone e del cibo. Invitiamo quindi tutte le organizza-
zioni a fornire un feedback su questa guida e a condividere qualsiasi esperienza e 
informazione che possa arricchire ulteriormente questa guida.
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